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AVVERTIMENTO 

. • < 

N Oi ci famo determinati a dare il Tea- 
tro di AI. d ' Arnaud col Juo ori- 
ginale francefe -, perchè Jìamo perfuaji che 
quejlo genere di opere , fenza moltijfima 
difficoltà, non Jì può rendere in altra lingua 
con e guai forza . ed energia . , 

Di tutte le tragedie di M. Arnaud, 
il Conte di Comingio è la piu celebre , 
per lo patetico che vi è con gran maejlria 
Jviluppato , e per la Jùa novità . Il Afar- 
chefe Albergati Capacelli , i cui talen- 
ti per lo teatro fono conofciuti , dette una 
bella traduzione dì quejlo fublime dram- 
ma , che a nojlro riguardo Jì è compiaciuto 
ora ritoccare e correggere , fopra i cambia- 
menti, fatti dall' autore nell'ultima e di zio - 
. ne delle fue opere . 

Delle due tragedie dì Eufemia e di 
Alerinvn! , Noi abbiamo adottato le tradu- 
zioni aella Signora Elisabetta Cami- 
ner , come quelle che non fono fenza me- 


Del Fajel,2\fa* non ci abbiami traduzio- 
ne che , come quefte, ci foddisf accia ; perciò 
ci daremo la cura di farne ma nuova. 


Napoli zi Gennajo 1781, 


La Società' Letterari A 
e Tipografica. 
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DISCORSO RRELIMI NARR 
v i 

M. D' ARNAUD 

SOPRA LE TRAGEDIE 

JDJÉX, COMXN&ZO ' 

E 

J02ÉJLXÌ JÉ ITTJÉMX^L, 

E fopra i principi dell ’ arr* /*«g/f4 . 

PRIMA PARTE, 


y sagsft # L parlar di fé Mp dà noja , e 
ili T H fpeflo difgufta \r II ragionare 
tt[ •*• i dell’arte propria ^ col pubblico 
conofeitore, con quella parte 
di uomini illuminati, ch« fola aflìcura il 
buon efito e addita i mezzi da ottener- 
lo , è un converfare , un iftruirfi co' prò- 

A} prj 
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prj maeftri , un contribuire, quanto fi può, 

alla perfezione del talento . 

' I, Soggetto del tomponiment* , 

Se la pietà ed il terrore fono le due 
molle' dominanti che il teatro debbe ado- 
prare,' inai' fi vói a alcuna non fu piò" 
atta a quelli due movimenti energici, 

* di quel che lo fia il fuggetto del Conte 
di Comingio . Non fi può leggere fenza 
efier commoifo ; e fi refta foprattutto in- 
tenerito all’ultimo lpettacolo che ci pre- 
fenta; in quefto fquarcio precifamente fi 
trova fpiegata, con tutta la pompa , quel- 
la nobile e tenera maefià de 1 dolori di Stazio . 
Si è ofato dunque di mettere in verfi queft* 
azione : contentandofi di annunziarla col 
^ femplice e generico titolo di 'dramma . Con 
tal cautela, non fi teme d’irritare i par- 
tigiani fuperftiziofi delle regole ,• i quali 
non volendo inai slanciarli fuori dal cer- 
chio (fretto in cui gl* incatena lo fpirito 
d’ imitazione , piangono precifamente a 
que’pafsi che vien loro permeilo di gu- 
ftare da Ariftotele e da d’Aubignac . Pur- 
ché fi fia colto nel fegno d' intereflare , 
di far verfare alcune, lacrime, di ricon? 
durre a quella grande ed importante ve- 
ri- 

* ' 
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riti : che le più deboli faville nelle paf- 
fioni conducono a terribili inccndj , _ che 
fonò fpelfo la fonte di tutte le difgr azic, 
. e talora di tutti i delitti v fi perda pure 
il tempo di poi , a difputare fui nome 
propria che a quello poema conviene, 

. §. II. Rcligtofi della Trapp* , 

.> ' 

1 _ 

Vi fono eroi d' ogni genere . Si fa che 
P entulìafmo crea una fpecie d* uomini fu- 
perìore alla noftra j allora che a quello 
entufiafmo viene ad unirli la religione, \* 
immagine la più maeftofa , la più lumi- 
nofa pegli occhi dell' umanità , fi debbo 
afpettare ( mi fi perdoni l’efprefsione) di 
, vedere fpiccare da quella doppia . fucina 
degli enti maravigliofi . Far morire nel 
proprio cuore sino il menomo germe del- 
le pafsioni umane ; penetrarsi , riempiersi 
deli’ idea confolatrice insieme e terribile 
d' una Divinità che ricompenfà e punifcei 
combattere feco fteflo e foggiogarsi con 
una barbarie incomprensibile ; calpelhre 
l' orgoglio , quel si potente mobile della 
noftr’ anima ; trarre la propria gloria dal- 
. la più profonda umiltà ; perdere intera* 
mente di villa la terra e le fue rivoluzio- 
ni , per aver gli occhi fempre rivolti al 

A 4 ' Cie- 
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Cielo ; morire* con tanta allegrezza con 
quanta nafcerebbero gli altri uomini , fe 
in quel momento follerò capaci di co- 
gnizione i diftruggersi in lemma intera- 
mente , per divenire Un ente di una nuo- 
va natura; quello è il gran quadro che 
ci prefentano i folitarj della Trappa. Pri- 
va ancora dello fplendore della religione, 
quell' immagine attrarrebbe e abbaglie- 
rebbe ogni fg uàrdo . A Coftantinopo- 
li y a Nangafaki > uomini di tal fat- 
ta farebbero ammirati , come fono in 
Francia ne” luoghi ove abitano . Moiri ds 
que^relrgvosi 1 potrebbero dire Brreralmcw- 
te : io mangiava la cenere come il pane , 
e nella mia Bevanda mescolava le lacrime . 
li d’ uopo ricordarsi che il silenzio più 
rigido è la bafe de' loro fiatati , che fa- 
lò il P. Abbate permette di parlare, che 
il lor noviziato è (lato talora dilungato 
per più di due o tre anni, eh’ efsi si pro- 
flrano dinanzi agli flranieri e al P. Ab- 
bate , che quello foto si chiama padre , 
e che fra loro si danno il nome di fra- 
telli. Tutte quefle circoftanze non deb- 
bono edere indifferenti a que* che voglio- 
no guftare qualche piacere nella lettura 
di quello dramma. Io dimenticava di di- 
re che quelli religiosi , prima di fpirare , 

fi col- 


• w «■■■ "W l 

PrelÌminari; c> 

si colcano fu d’ un letto di cenere e di 
paglia, e beono a lunghi Torsi tutto 1* 
orrore del calice della morte. Io dubito 
Te la filofofia più fperimentata farebbe per 
accomodarsi a quella maniera di morire. 
La fola religione può tentare sforzi cosi 
penosi e che tanto difguftano 1* umana 
natura; fol della è capace di fpargere le 
confolazioni in que‘ cuori inariditi dalla 
penitenza i ed a ciò sicuramente non giu- 
gnerebbe la noftra pretefa faviezza „> 

$. IIL II tetro , parie drammatica . 

. ‘ r » 

Da quello fondo sì ricco e sì nuovo 
io ho tratto il mio coftume . Ho procu- 
rato di fpargere nel mio componimento 
quel tetro eh 1 è forfè la prima magìa 
del pittorefeo ,! parte drammatica che gli 
antichi han così bene intefa, e che i mo- 
derni fra noi (*) hanno ignorata, o total- 
mente negletta . Mi si permetta di fer- 
marmi per poco fu quella parte interrii 
fante per li Pittori, e pe’ Poeti. Diamo 
un J occhiata a gran maeflri in quelle arti: 

A f ' vc- 

s=:!====: = :: = ~ , -T- 1— 

Autore parU de’ Fratifefi • 
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vediamo Rembranc , (*) Rubens > Pouf- 
sin accingere per quefto mezzo il fubli- 
me della piccura . Si legga 1’ Inferno deb 
Dance * il Paratifo perduto di Milcon , le 
Notti del doccor Young, e si capirà qual 
dominio abbia lugli uomini quefto ramo 
del pacecico . Chi è mai reftaco sì cocco 
alla vifta di una praceria fmalcaca di fiori , 
di un fontuofo giardino, di un palazzo 
moderno , come nel guardare una percet- 
tiva felvaggia , una taciturna forefta , un 
edificio fu cui par che gli anni si siano 
accumulati ? Io bramarci che T noftrì me- 
tafisici si sforzaflero di chiarire la cagio- 
ne di quefto iènrimento che ci domina , 
ci trafporta, ci riconduce a quegli avan- 
zi di antichi monumenti , di tombe , ec; 

Quefta è una nuova pane di teatro che 
mi è paruto di fcorgere , e che nelle ma- 
ni di un uomo d’ ingegno farebbe per 
produrre i più grandi effetti , ed una for- ; 
gente di orrori deliziosi peli' anima . Pare 
quasi che noi siamo nati pel dolore e 
pel ténebrofo . Vi è un altro vantaggio 

• nell* 

s r^=r^= ==r= r^==: - ; v: : ~ ~ -^-r-= a 

v , (*J Rerpbrant, che ha dipinta la risurrezione di Lap 
\aro , Rubens la flrape derì Innocenti , e la caduta de ’ 
reprobi , il Puffino , il tefinmento d ’ Eudamida j oltre di 
al.it opere infigni 'che rtiUi}0 di quelli Pittori . ; 


Preliminari.’ x* 
nell* adoprare quell' ordeguo drammatico: 
ei & morire intorno a noi le illusioni 
tutte della difsipazione , ci porta a riflet- 
tere, ci fa ripiegare fopra noi llefsi, ci 
rende in fomma più propria 1* umanità , 
ed è già noto che quello lentimento* 
quando è ricercato, eccita necellà riamen- 
te le virtù , le belle azioni , ec. 

§. IV. Semplicità deW azjotie .' 

. Ho proccurato di ridurre alla Templi- 
cità i mezzi che fono moltiplicati nel-, 
le Memorie del Come di Comingio. , 
nella perfuasione che le vere bellezze del 
dramma vengono da quella nobile fem-, 
plicità . Citerò di bel nuovo gli anti- 
chi . Nulla v' è di più femplice che le 
opere de’Greci , fra noi Corneille in ge- 
nerale e quali lèmpre Racine. Non pre- 
tendo io già di far la fatira al mio feco- 
lo : ma non mi è forfè permeilo di la- 
gnarmi? Oggidì altro più non li vuole 
che feene accennate a Ichizzo .; tutto è, 
abbozzato ; fenza caratteri elpolli in tut- 
ta la loro forza, fenza tratti pronunzia- 
ti ; una maniera eftèmminara , fnerbata : 
ecco che ci elibifeono i noftri compo- 
nimenti moderni . Quindi 1* impollìbili- 

A 6 tà 
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rà di feguire nel drammatico le tracce che.* 
foprattutto ha fegnate Quinault con tan- 
ta riufcita . Purché fi facciano rapidamen- 
te paflare fotte i noflri occhi molti av- 
venimenti incredibili , purché fi ammuc- 
chino fcene fopra fcene, tutte sforzate, 
tutte ridicoli e ftravaganti , t' autore fi 
lufinga di aver colto il fecreto dell' arte* 
ed un gran numero di fpettatori applau- 
dire al miracolo : ma fè fi vuol fotto- 
porre un tal efito alla prova dell 3 efperien- 
za ; vediamo qual frutto gli affanti 
medefimi han ripórcaro dallo fpettacolo : 
tornati appena a cafa, tutta Titlufioneed 
il fafto teatrale fono diflìpati ; quando al 
contrario ognun porta feco e conferva 
nel filenzio del gabinetto le profonde im- 
preffioni fatte da’ capì d’ opera de’ noflri 
maeftri . Poliutto , Fedra e Zaira refla- 
no fcolpiri nell’ animo noftro ; e foto in 
quella guifa il teatro può contribuire a 
fai: nafcere o a fomentare il calore del 
fenrimento , fuoco facro che non fi può 
eccitare e confervare abbaflanza . 

Quefte rifieffioni , fparfe a cafo , mi 
conducono naturalmente a comunicare al 
pubblico alcune particolarità relative a 
quell’ opera . Serve di eccitamento a per- 

fc- 


Preliminari. . i j, 
fezionarfi, il palefare altrui il mcccanifmo 
delle molle che fi fono adoprate . 

$. V. Del dramma di Comincio . 

Io ho ravvifato il rigorofo filenzio del- 
la Trappa qual forza motrice dell' inte- 
refiè che animerebbe la materia del mio 
dramma . Un de' primi miei perfonaggi 
obbligato a tacerli peli' intervallo di due 
atti ed agitato da una gran pa(fione> 
mi par che formi uno fpettacolo che ir- 
rita la curiofirà. Non fi farebbe potato 
eftendere quello fentimento più oltre de* 
due atti , perchè allora quella curiofità fi 
farebbe fiancata : ciò m' ha sforzato a di- 
ftribuire in tre foli atti quella tragedia ; 
ho arrifehiata la parola , giacche mi pare 
( parlando dei fuggetto ) che noti -fe ne 
polla immaginare una che più di quella 
muova gli affetti . Si vedrà ancori per 
qual ragione , contro tutte le regole, io 
ho tanto dilungata 1' ultima feena dell* 
ultimo atto . M’ immagino che ì $uorì 
fallibili mel perdoneranno, e che gli {pi- 
riti i quali fi piccano di imparzialità j lo 
approveranno . Per giudicare di quella 

fee- 


Digitized by Google 


i4 Discorso 

fcena bifogna inveftirfi della pittura (*) , . 
eh’ è lo (viluppo di un carattere appaflìo- 
nato . Il perfonaggio apre per gradi il 
Tuo cuore , ne moftra i varj afpetti , ne 
fa feguire e prendere le imprelfioni le 
più leggiere ; quelli movimenti , imper- 
cettibili alla prima , lo hanno (trafeinato 
a debolezze ch J ei debbe , in quel mo- 
mento di verità , ravvifare come delitti . 
$e il cavalier des Grieux , o Ciarlile la 
quale ha commclTo foltanto un 1 impru- 
denza, da cui fonp nate tutte le fue 
disgrazie, follerò morti in feno a 1 loro 
genitori , io credo che fi farebbero eflefi 
il? quella effufion d’ anima . Bifogna altresì 
non -perder di villa che lo venturato Eu- 
timio, convertito a Dio tutto a un tratto, 
fa una fpecie di confejfion generale : fe vien 
Tacciato di rammentare con un pò trop- 
po di compiacenza le circollanze de J falli 

Tuoi, 


(*) Poche anime han tanta fòrza e tanta vivacità 
da lanciarli fùor di loro medesime, e trafportarli nell’ 
anima altrui . Quindi vengono tante maniere ofeure , ov. 
vero oppolìe , di vedere le cofe: tanti falli giudizj non 
meno ofeuri che barbari j li fpoglino pure gli uomini di 
un ainor proprio grufolano e cieco , fanpiano appro- 
priare a fe- ftelfi i van- modi di elidere de’ lor.ó limili ; 
prendano gli occhi . il cuore che convengono alla tal fie 
tjiaziorte , la fenlìbilità ne acquifterà de’pijceri e 13 fila- 
lo ha- de’ veri lumi . 


P IC E X I M f N A R '4 , I f 

fùoi , è lecito il dirlo ? quefto piacere fe- 
creto di richiamare alla memoria i Tuoi 
cari errori , piacere sicuramente difappro- 
vato dalla virtù e dalla religione , e di 
Cui appena fi può aver 1’ ardire di ren- 
der conto a Ce ftefto , è forfè nel cuore 
umano . Ognuno efamini Ce fteftò di buo- 
na fede : quanti lettori in quell' opera 
troveranno la propria ftoria / - 

Le Memorie dei Conte di Comingio 
ce Io rapprefentano venuto alla Trappa 
con molta indifferenza per la religione i 
e 'fidamente occupato dal fuo dolore. Io 
ho creduto che un poco di pietà avreb- 
be variato quefto carattere , che J farebbe 
più naturale , più accefo , più fcompiglia- 
ro da quelle tempefte di paflìone che fui 
teatro quasi fempre producono effetti dì 
sicuro piacere . Un perfonaggio veramen* 
te drammatico dee rapprefenrare- L agita- 
zione di dna nave continuamente battuta 
dalla tempefta . Zaira interefferebbe aflài 
meno , Ce dopo l’abboccamento di Lusi- 
guano , cedefle di fubito, fenza combat- 
tere, alla religione de J fuoi antenati . Co- 
mingio poco? divoto conC è neL Roman- 
zo, raflòmigliarebbe alla fila amante : a 
quella ultima parte però iò ho anneftb 
tutto il furor dell'amore-: c aon ricono., v 

fce 
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Tee effa L Tuoi errori che fui momento 
della Tua morte ; quefto paflaggio rapido 
dalla paflìone al più vivo fervore, al più 
amaro pentimento debbe, a mio credere , 
piacere e lacerare il cuore agli fpettatori . 

Mi fembra altresì naturale che una don- 
na abbia più fuoco che un uòmo; l’an- 
tichità ce ne ha lafciata una terribile im- 
magine . Medèa uccide i Tuoi figli , per- 
chè Giafone, ch’ella ama sino ai furore, 

1* ha tradita e fpofa un* altra ; ma non 
veggiamo che la feena greca ci moftri 
un padre uccifore de’ propi j figli . 

* * \ * J „ * 

v §. VI. Scelta del f oggetto . ^ 

Il buon esito e 1" indulgenza del pub- 
blico Tempre collanti in favore di un 
dramma lusinga , egli è vero , 1’ amor 
proprio d' uno fcrittore; ma bifogna ave- 
re il coraggio di riconofcere che gli ap- 
plausi , ricompenfa la più brillante di un 
letterato , o l’unica a cui debba eflèr fen- 
sibile, fono fpeffo diretti più torto alla 
feelta dell’ argomento che alla maniera con 
cui quello è trattato . Sebbene un autore 
si attribuifle i più rari talenti, per la. 
poesia, tutte le cognizioni dell’arte dram- 
matica , pure non potrebbe difómulare a 
. . * fe 
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fé fteflo che una fàvola fcelca felicemen- 
te farà Tempre la cagione principale della 
riufcita di un componimento teatrale ; ne 
abbiamo ■ efempj ben noti in Andronico , 

* Ines de Caftro , ec. È d’.uop® che non 
dimentichiamo , per abballare la poetica 
no (tra vanità , che Pradon ci ha fatto 
fparger lacrime in Regolo : e forfè le ca- 
dute del noftro maeftro , il gran Corneil- 
le , debbono aferiversi più tofto all’ingra- 
titudine 1 e non temiamo di dirio , alla 
goffaggine de 1 Tuoi foggetti che alla feor- 
rezione dello Itile e delle parti ; niun si 
accorge di tali errori nel Cinna , nel Po- 
liutto , ec. ma pur troppo fono fensibiii 
nell' Agesilao , nell’ Attila , ec. 

I poeti fono ftati chiamati una fpecie 
d'incantatori: colui che fa coprire le fue 
imperfezioni coll'interefSe feduttore del fen- 
timenco è il più valente mago: ma come 
.. _ _ mai si può eflèr- pc netrati da-qtrcfto 'ferr- 
timento si neceflàrio ad ogni fcrittore , 
quando il fuggetto non fa illusione , nè 
meno a noi Aedi) quando non ci folle- 
rà al diflopra della sfera dell’ umanità ? 
Le mie idee , per un felice evento , si 
fono fermate fui Conte di -Comingio , 
il mio. animo si è tofto innoltraro nella 
folicudine , fra le tombe , nell 1 ombra 

mae- 
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maeftofa del chioftro , ove regna un non 
fi che di tenero e d’ uugufto (*) . Io ho 
cavato , ho inveftigato nel feno di una 
nuova natura . Quali ricchezze ho (coper- 
te ! quanto vi farebbe da attingere per un 
autore d- ingegno, là dove io non ho fac- 
to altro che accorgermi della tuia debo- 
lezza ! Le perfone fenfate , quella claflè 
privilegiata di uomini che non fi lafcia- 
no guidnr pel nafo ( mi si permetta una 
tale efprelfione familiare) , dal pregiudizio, 
dallo (pirico fervile d'imitazione, han ca- 
pito per quello faggio , che quelli tefori 
trafportati folle noftre feene vi produr- 
rebbero un genere di fpettacoii nuovo ed 
interefiante. La gente che affetta dilicatezza 
la quale , fenza faperlo , è (chiava della 
ignorante moltitudine eh* ella dilprezza , 
la quale rampica, dietro a quel branco 
che chiama minuto popolo, quelli auto- 
mati importanti , rideranno forfè alia pri- 
ma ; ma che si trovi il fecreto di Vegliar- 
li colle feofiè del terrore , di far ch J e (si 
rinvengano nell' arida e difguftata lor ani- 
ma T attrattiva della malinconia , la for- 
gente delle lacrime: allora si difarmerau- 

no 


(*) Sono parole del Signor di Voltaire . Rcmarques 
à la fin d’ Olympie . 
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no degli ardiri lor frizzi , e non illence- 
ranno ad arrendersi alla più deliziofa ira- 
prefsione, al piacere che si ha nel fcntire 
il proprio cuore. 

Quella novità di cojìumi e di cojlttme 
è dunque quella che attrae i Giffragj del 
pubblico ; egli ha meglio di me conofciu- 
to, febbene io fappia quell’ arte quanto 
balla per convincermi delle fue difficoltà 
e della mia debolezza , egli ha conofciuto, 
diceva , tutti i miei sbagli che fono con- 
liderabili : ma fi è intenerirò , ha pianto ; 
c i giudici che piangono fono fui punto 
di far la grazia . Se io mortifico in me 
l'orgoglio, col convenire che i miei de- 
boli talenti han poca parte al proipero 
evento , il mio amore per la verità mi 
confola di quella confellìone che umilia; 
ma forfè v’ha un /raffinamento di •vanità 
in voler provare con la propria fperienza 
che dalla feelta del foggetto quali dipende 
la riputazione di un’opera drammatica.* 
Mi è flato fatto un rimprovero , di 
non eflèrmi internato in alcune idee , full* 
arte della tragedia, ma di averle rapida- 
mente gittate a cafo . Il pubblico avrà 
la bontà di richiamare alla memoria la 
fpecie d’ impegno eh’ io ho fecolui adun- 
co , e eh’ io berbero per tutta la mia vi- 

ca; 
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ta ; anzi che inftruire , dar lezioni , io 
ne chiedo , io proccuro di eflère illumina- 
to ; e Tempre quelli faranno i miei fenti- 
menti . Ripeto dunque , eh' io continuerò 
a converfare co’ miei maellri : apro Tani^ 
mo mio e la maniera del mio penfare, 
con quella fchiettezza candida e coraggio- 
fa eh' è la fola qualità che lì polla adot- 
tare dal fublime ed inimitabil Montagne . 
Se mai nel calore della compofizione mi 
sfuggiflero qualche arditezza inopportuna , 
qualche falfo giudizio, fin da quello mo- 
mento io mi ritratto . Se poi Tota io d\ 
accordo co’concficitori , -lenza troppo in - 1 
fjpcrb.rmi di quello vantaggio , mi ap- 
plicherò Tempre più a meritare la loro 
approvazione . 

% 

§. VII. Monotonìa dcnojìrì drammi , 

Diamo alla prima uno fguardo al no - 
Uro teatro tragico . Io credo che Cor- 
neille , Radine Crebillon , M. di Vol- 
taire , ciafcuno nel Tuo genere , hanno 
feorfa e terminata quella carriera ; che 
debbono elTere i noflri modelli , ribaldar- 
ci , infiammarci , fenza che ci olliniamo 
a llrafcinarci fu le lor tracce , a mollrar- 
ci loro copilli fuperlliziolì. Io mi pren- 
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do la libertà d’ interrogare le perfone di 
gufto: Che mai fono Campiftron , la 
Grange , febbene abbiano un gran meri- 
to , a confronto di quelli genj creato-' 
ri ? Che fiegue da quella malintefa idola- 
tria ? Che noi lìamo oppreffì da un nu- 
mero infinito di componimenti fatti Tulio 
ftelTo modello. Sarebbe un’ eccellènte ope- 
ra , utilillìma agli autori nafeenti , l’uni- 
re al confronto le raflbmiglianze fervi- 
li , olo anche di dire , indecenti , che ar- 
rivano a difguftarci nelle nollre tragedie. 
I giovani , i quali li danno a quello Au- 
dio, si fcducente ed ingrato , fi fpaven- 
tcranno in fentire che fra circa a tremi- 


la drammi francesi compolli finora, non 
ve ne ha nè men cinquanta che galleg- 
gino in quello immenfo diluvio . Sareb- 
be dunque uopo , per battere una Itrada 
men frequentata e da cui il poteflè ufeire 
più gloriofo, il formarsi uno fpfrito,una 
maniera tutta Tua, che sia il rifultamento 


de’ var) caratteri de’ noftri gran maeftri ; 
prendere il nobile il fublime da Corneil- 
le ; T elegante , il tenero , il feducente da 
R arine ; il mafehio , il vigorofo , il tra- 
gico da Crebillon; e da M. de Voltaire il 
patetico , il brillante e ii filofofico , ma 
loprattutto rifaiire all’ origine della tra- 
gedia , -Quell’ 
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Queft’ arte è come la maggior parte 
delle altre invenzioni dello fpirito umano. 
Si è voluto alterare i tratti primitivi del- 
la natura ; mani nemiche hanno ammal- 
iato fopra quello bel quadro var) Arati 
di vernice Tempre più ftraniera ai vero 
colore : F intraprefa degna di un genio 
farebbe il togliere quello mucchio di bel- 
letto impoftore che la ricopre . Dove mai 
ritroveremo la bella natura nella Tua Tu- 
blime e decente nudità , perchè 1’ occhio 
polla ammirarne , prenderne i contorni 
f Felici, le forme rotonde, le Tavie pro- 
porzioni e F energica verità ? fra' Greci, i 
primi che, per quanto Tappiamo, abbiano 
avuto un teatro . 

$. VIIJL Nuove ojfervazjom fu la 
femplicità teatrale. 

Elfi ci hanno additata quella femplicitk 
che commove, dalla quale siamo oggidì 
tanto lontani. Gli uomini, i quali pajon 
. di (linci dagli altri per una certa predi- 
lezione della natura , amano , fecondo 
Shaftersbury , d’ inveftigare da per tutto 
quella nobile femplicità che gl 1 inlpira, 
che si Tpande ne* lor ceftumi , nelle loro 
azioni . Una ftefl'a Tergente produceva fra’ 

■ j Gre- 
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Greci le virtù lenza fallo , e le tragedie 
/empiici . Avevan elfi un 1 idea molto più 
diftinca che noi non l’abbiamo di quel 
K*\ov , ’di quel bello , la baie del buono 
fpirito non men che del vero eroifmo ; 
erano eilì vicini in certo modo alla culla 
della natura, e la vedevan più pura, più 
ingenua , ed in un clima più favorevole 
del noftro alle fuc impreflìoni . I lamen- 
ti di Filottete , Edipo a Colono , Antigo- 
no proftrato a' piedi di Creonte, chieden- 
dogli colle lacrime agli occhi gli onori 
della fepoltura pel cadavere di fuo fra- 
tello: quelli atteggiamenti /empiici fono 
ballanti per animare tragedie intere, per 
elicere il pianto a tutta la 'Grecia raunata . 

Io fni fermerò per pochi idanti fu que- 
lla femplicità sì cara a chiunque vuole 
• (ludiare la verità dell’arte drammatica . 
Anche i tiollri moderni ci propongono 
efempj che dimollrano la bellezza o la 
riufcita del femplict . I tre ultimi atti di 
Zaira , al giudizio di tutti i conofcitori , 
fono un capo d’ opera , per la ragione eh’ 
edì camminano, fi follcngono, e li fvi- 
luppano fenza verun ajuto di epifodj . M. 
de Voltaire, di venticinque anni, ci ha 
fatto veder Filottete amante di Giocaila 5 
come fe non baftalfe la terribile /i dazio- 
ne 
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ne di Edipo per riempiere un dramma : 
ma quefto gran poeta incenfava allora il 
cattivo gufto de luoi contemporanei . 
Più illuminato dall’ cfperienza , potendo 
egli fteflo fervir di modello , fi è ben guar- 
dato dal cadere in limile errore nella Tua 
Merope : quindi quella tragedia è una 
delle migliori del teatro francefe: Quanta 
più un [oggetto è complicato , come ha giu-^ 
diziofamente oflèrvato M. Diderot , piu il 
dialogo è facile ; ma in una tragedia fem+ 
plice , fé non fi vuol cadere nella decla- 
mazione , bifogna neceflariamente fpan- 
dere un" anima vigorofa , infiammata , pice- 
no profluat pettore: e quefto è quel facro 
fuoco del genio, che per difawentura , 
sì pochi fcrittori pofièggono pel progref- 
fo dell’ arte . 

Uno fquarcio della gazzetta letteraria 
dell’anno 17 6$ finirà di dimoftrare quan- 
to il femplice fia preferibile a tutti i felli 
ornamenti del compojlo . • • 

Un giovane uffiziale inglefe è fatto pn- 
aioniero in battaglia da una nazione lei- 
raggia . Era fui punto di foggiacele alla 
mannaja ; un vecchio guerriero che li di- 
faoùeva a trafiggerlo con una frecciai , 
fidi i fuoi fguardi, s’ intenerii*! i gh cade 
d' arco di mano ; prende, feco 1 umziale . 
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10 mena alla Tua capanna , lo accarezza y 
ed ha cura d’ infiruirlo della Tua lingua . 
Vivean elfi infieme da teneri amici; ciò 
che inquietava l’ inglefe era il vedere fpef- 
fo all’ improvvifo il felvaggio fidar gli oc- 
chi fu lui e bagnarli di lacrime . Ricor. ' 
rendo la bella Ragione , il vecchio ritor- 
na in campagna colla Tua nazione ; 1' uffi- . 
ziale gli tenea -dietro ; dilcopron efsi un 
campo d’Inglefi; il vecchio guerriero of- 
ferva la cera del Tuo prigioniere , e dopo 
un lungo filenzio l’interroga , s J egli diver- 
rebbe sì ingrato da combattere contro di 
un popolo nel quale ha trovato un amico: 

11 giovane , ^piangendo, elclama che finch’ 
ei vivrà, li terrà in conto di Tuoi fratel- 
li . Il felvaggio china la tefta , appoggian- 
dola Tulle lue mani ; ed eflèndo reftato in 
tal politura per qualche tempo , rivolge 
lo fguardo all'Inglefe, e con maniera tene- 
ra e addolorata gli dice : hai tu forfè un 
padre ? Ei viveva, rifponde il giovane, al- 
lora quando io ho lafciata la patria. Ah 
quanto è egli infelice, efclama il felvag- 
gio/ Ed ed'endofi per pochi momenti ta- 
ciuto : Cai tu ch'io fono Rato padre? Non 
lo fon più ! ho veduto mio figlio cadere 
nella battaglia / era al mio fianco; l'ho 
veduto morire da uomo ; era coperto di 

Arri. Tom. I, B feri- 
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ferire, mio figlio , quando è caduto! Ma 

r ho vendicato. 

Pronunziando quelle parole con forza, 
fremeva , refpirava a ftento , e parea fof- 
fogato da' gemiti che voleva reprimere; i 
Tuoi occhi erano Enarriti, c non ne po- 
teano feorrer le lacrime. Ma a poco a 
poco fi rafièrenò ; e rivolgendoli all’ orien- 
te, e moftrando il fole che fi levava ai 
giovine Inglefe, gli dille: vedi tu quello 
bel fole rivendente di luce ? ti compiaci 
tu nel guardarlo? Sì , rifponde Plnglefe , io 
godo in mirarlo — — Eh bene , io non go- 
do più ! Dopo aver dette quelle poche pa- 
role, il felvaggio guardò un albero eh* 
era in fiori : vedi tu quello bell' albero ? 
difs’ egli al giovine , hai tu piacere in ve- 
derlo ?.. Io non ne ho più ripigliò iL 
vecchio con fretta , e torto foggiunfe : 
parti , va pur fra* tuoi, affinchè tuo padre 
abbia ancora il piacere di vedere il fole 
che fi leva , ed i fiori di primavera . 

i IX. De caratteri . 

Qual pittura patetica / e come vi fi co- 
nofee il pennello della natura ! Guai a 
quel cuore tanto infenfibile che non ne 
rerti intenerito fino alle lacrime / Ecco il 

bel- 
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bello femplice che ammiriamo generalmen- 
te fra’ Greci e meno fpefTo fra' Latini . I 
primi non lo adopravano foltanto nella 
favola e nell' efprefsione; ma quello di- 
rigeva anche la feelta de' lor caratteri . 
£/si eran nemici di quelle caricature grò f- 
folane che noi abbiamo adottate, nè lì 
vedeva ne loro drammi un avaro precilà- 
tnente in contrailo con un prodigo; là- 
pevano variare il colorito di quelli carat- 
teri per gradazioni leggiere e impercetti- 
bili a tutti, fuor che all 1 uomo di gufto . 
Paragonerei volentieri i nollri poeti in 
quella parte a que’ pittori goffi i quali 
per accrefcer bellezza e forata al loro fogget- 
to , e dar più di rifatto a' loro colori , col- 
locavano ne 1 loro quadri un moro a fianco 
di una bella donna. Io citerò Tempre gli 
efempj , perchè gli elèmpj inllruifcono me- 
glio che i ragionamenti . Corneille vuol 
rapprelèntare due eroi , entrambi di egual 
valore , Orazio e Curiazio ; egli ha avuta 
a felice deftrezza , fenza il rozzo artificio 
li que' contraili triviali , di prefentarci con 
ttributi particolari ciafcun de' due perfo- 
aggi . Qui conlìfteva il talento del grand* 
omo , di quel bell'ingegno ripieno della 
arura , che làpeva facrificare gli acceflbrj* 
bellezze llranierc 7 per confervare il 

8 x fon- 
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fondo, per eflèr femplice e vero, dieci 
ha dipinto rn fomma i Romani quali crai 
no .* poiché bifogna proferivere fra" folici 
detri della converfazione, ripetuti dalla gen- 
te di mondo che in nulla s* interna, quel- 
la falla fenrenza che: Racine ha dipinta 
gli nomini corno fono , e Corneillc come deb- 
bono ejfere ; giudizio falfifsimo . Corneille 
ha rapprefentati i Romani quali erano real- 
mente , fecondo le diverfe età del loro 
impero- * 



X. Belle immagini 


Noi olTerveremo efler d'uopo che il 
fempliee ha animato dalle immagini . Ad 
onta di tutte le tegole che mi fi potran- 
no opporre, io non dubito che tutto non 
polla efporfi agli occhi altrui , -quando fi 
ha la felice arte di far pallate nell'anima 
dello fpettatore il turbamento che fi ftima 
dovere ftraziare l’ anima del perfonaggio. 
Un genio felicemente audace efporrebbe 
con plaufo , le pur non m' inganno , Bar- 
neweit che aflàfsina il fuo zio , Medea 
che fcanna i Tuoi figli: ma bifogna ba- 
dare eh' io ho detto un genio ; lènza que- 
fta qualità sì potante, sì rara , il terrort 
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Preliminari? 2# 
raffreddato diviene orrore (piacevole: mol- 
ti de.' no-Hri autori lo han. provato-» 

$. XI. EfcWilo il primo tragico 
in qnejìo genere , ! 

* „ ì . 4 » 

Se quello terrore debb 1 eflei l’ animai 
della macchina drammatica r non meri- 
terò- io- perdono fé ftimo Efchilo il folo 
tragico in q.udlo genere che ù polla pro- 
porre per modello ? Io non. negherò, che 
gli mancano le cognizioni delia cultura > -■ 
la correzione, V arte de* Sofocli , degli 
Euripidi : ma dove Ir trovano» in- que- 
lli quelle pitture feducenti che fono ufciie 
in gran numero dglla mano del padre 
del teatro? .Vulcano minidro- della ven- 
detta divina , die attacca ad una roc- 
cia lo- fventurato Prometeo,. c che inchio- 
da |e> Tue catene dia . tocda medeli ma ;queft! 
infelice riluttante in certo modo, contro 
Io Hello Giove , sfogando in bellemmie 
contro- quello ti tónno- celellej inghiottirò 
infine da un vortice rapido negli abifsi ;; 
M ombra di Dario che forge dalla totjnbx 
agl' incanrefimi di. Aro Uà -, e* che imprime 
-rispetto e fpavento ed una; adunanza di 
vecchi proftrati a terrai le .porte- dtel pa r 
lazza d' Agamennone die & aprono con 

B i tei- 
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terribile ftrepiro e lafcian vedere il Tuo 
cadavere infanguinato ; Orefte bendato agli 
occhi, con un ramo d’ ulivo in una mano 
e con la fpada ancor tinta di (angue nell* 
altra, circondato di furie che lo perfeguitano 
urlando ; Clitemneftra medclìma eh* efee 
dalla voragine infernale chiamando ad alta 
voce quelle divinità vendicatrici. Che fpet- 
racoli ! Si aggiunga alla ricchezza di que- 
fti quadri la fublimità de* verfi , e di un 
ritmo pittorefeo ed analogo al foggetto ; 
fi aggiunga 1 J urto i la fiamma delle paf- 
fioni , la nobiltà e la varietà de* caratteri; 
non s* ha poi da convenire , che quivi la 
tragedia è fui fuo trono , ài fuo punto 
più alto di Iplendore e d'energia? 

Quello è dunque il grand’ oggetto eh* 

10 vorrei che fi prendclle Tempre di mira 
da ogni poeta drammatico ; il gufto poi 
dovrebbe afiegnare 1’ impiego di quelli 
mezzi tragici. 

§. XII. Nuove idee fui tetro .. 

Ió ritorno fenza avvedermi alla parte 
teatrale *ch* io amo , e che a mio genio è 
una dèlie più felici creazioni dell* ingegno 
d’ Efchilo ; io voglio dire di quel tetro , 

11 mobile che dee più operare nella tra- 
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gcdia . La -natura ftcflà non ci dà forfè 
quella lezione ? La maeftà di una burrafca 
ci colpifce più che tutto il brio di una 
bell'aurora: il tuono chiufo in una nuvo- 
la , che sfavilla e rifplcnde per intervalli, 
fa più effetto che il fole che lancia i rag- 
gi a tiaverfo di nubi colorate ; il ma- 
re in calma non produrrà nel noftro ani- 
mo gli effetti fublimi della tempefta . Si 
confideri attentamente che le imprcfsioni 
del tetro fono fempre più profoude , e 
•fignoreggiano, più che tutt' altro ^ 1 uma- 
na natura. Pergolefe è molto piu grande 
nel fuo Stabat metter che nella Serva padro- 
na . Nè bifogna concludere , -guidati dal- 
la timida mediocrità dell’ Abate Nadal , 
che l’apparizione dì un' ombra dee difpia- 
cere. Quello fpettacolo è riufeito nella 
Semiramide j c non farebbe impofsibilc dì 
mettervi un nuovù grado di terrore. M. 
de Voltaire nella fua disertazione , interef- 
fante per gli amatori della tragedia , che 
precede quella medefima Semiramide , pre- 
viene a tal-propofito le infilile obbiezioni 
degl' inetti motteggiatori , che credono di 
«ver vibrato un frizzo quando- - dicono 
che non credono ri fantafmi . Non lì dee 
-certamente fofpetrare che M. de Voltaire 
yi crcdeflè : pure egli ha giudiziofamentc 
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rilevato che quello apparato produceva ri 
fuo effetto in teatro. Non ci vergognia- 
mo no, jii confe ilare che il Commendata- - 
re nella farfa del Convitato di Pietra j ei 
dà piacere. L'ombra di Didone in Enea 
e Lavinia j opera di Eontenelle* m J è fembra- 
to, che commoveffè gii. fpettatari, 1* ultima 
volta ci* è fiata rapprefentata:. Chi non 
trova un tenebrofo fublime io, quel paflb 
di Giobbe? (cap. 4p) Nell’orrore d’ una 
vifione notturna , albrchè il- fanne- f api fi e 
del tutto i fanfi degli uomini . , io fui far* 
prefa da timore e da- tremito - , e le /paven- 
to mi penetrò fino all’ ofia . Z/ne: fipirito ji 
prefintò innanzi a me , et capelli mi fi 
rizzarono, in tefia . iridi un uomo il cui 
afpetto non m era noto ; uno fpettro mi ap* 
parve avanti, ed intefi una voce fievole co- 
me un fojfio leggiero , la quale mi dijfe : £ 
uomo paragonato a Dio fard » egli gìufiìficato, 
e fard egli piu di coliti che 1‘ ha creato. I 

§. Xlll.La pantomima altra 
parte drammatica . 

Se il tetro è una parte drammatica , che 
noi non coltiviamo , ve n’ è ancora un* 
altra che noi trafeuriamo del pari. La 
pantomima che i Greci e i Romani aveaai 

por- 
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portato al più alto grado di perfezione , 
e. che può chiamarli l’eloquenza del cole- 
po , la prima lingua delle paflìoni , è nel 
numero- di quelle molle del patetico di»- 
Spregiate da’ riottri autori di teatro . Frat- 
tanto, Se non temetti- di lufingarmi , ci- 
terei per cfempio-il personaggio- d’Eutimio ; 
la Tua- parte muta, è Sembrata anche Sul- 
la carta - 1 affettilo fa- e intereflante che fa»- 
rà poi rapprefentandofi ? Vi fono certe pò- 
fizioni, certi getti , certi Segni del Senti- 
mento., elevati dalla precifione e dalla ve- 
rità al diflòpra della poefia Quanto è- 
debole ciò che può dirfr, in proporzione 
di ciò che Si Sente l Grand' eloquenza ha 
talvolta uno Sguardo» » un. SoSpiro ! Quam* v 
to ben conoSceva ili potere della pantomi- 
mà 1' oratore, che. Scoprr il Seno di quel- 
la cortigiana, agli occhi de giudici , i qua- 
li eran Sul puntò di. condannarla:!. In unii 
tragedia di Baltajfarc r . quella mano- ter- 
ribile che Segna Sulla parete ,, in caratteri! 
di fuoco r là Sentenza di morte di quetto» 
principe, non produrrebbe. foric um effet- 
to di maggiore /pavento che tutti i di- 
Scorfi ampliati da 1 noftri begli Spiriti» 5 
Molto più- di noi fi- lafciavan gli 1 antichii 
ftraScinare dàlie affezioniceli’ anima-.- ricer* 
cavana come un piacere tutto ciò che po~ 
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tcva eccitare le impretìioni, e contervarlc 
in loro. Amavano l'apparato , la cirimo- 
nia ; eran perfuafi che v’ ha un linguag- 
gio per gli occhi, non men che per le. 
orecchie . Non fo fé noi abbiam motivo 
d' iniuperbirci di quella metafilica feccag- 
gine, la quale fa attrazione di tutti i le- 
gni, ed uccide in certo modo la natura. 
Guai all’ autore drammatico che altro non 
e , fe non fe un puro ragionatore : la ra- 
gione, egli è vero, prepara i mezzi : ma 
1 anima dà ad etli la vita , quell' ardente 
fiamma che li rende padroni del cuore : e 
non v' è cofa che dia tanta forza alle pa- 
role quanto il linguaggio x de* fegni. Anche 
in quella parte le tragedie greche lorpaf- 
ian le notile. Fanciulli e vecchi profilati a* 
piedi di Edipo, un intero popolo ornato 
la tetta di benderelle e le mani di ramufccl- 
li ; Giocafta che offre ghirlande ed incenfi 
a Dei lari; Filottetc che fmarrito dal do- 
lore , ti trafcina fui luolo, facendo alti 
gridi, e fcoprendo le fue ferite; Fedra 
moribonda, la quale mezza flefa fui let- 
to , fuccumbendo alla patlione che la di- 
vora, tì copre di un velo per celare il fuo 
rollore, confidando alla nutrice l’inceltuo- 
fo amor fuo per Ippolito ; Ecuba, Golea- 
ta fu la polvere , i parli i capelli , pian- 
. - . • gen- 
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gendo i figli , lo fpofo , la perduta for- 
tuna , ridotta in fommà alla difperazione » 
i figli ancor teneri d’Èrcole rifuggiti in- 
torno a un altare : ecco ciò che appaga- 
va la Grecia. L’effètto felice che nafce 
dalla j pantomima, è il colorito dell’ azione 
eh’ rifa fparge fui dramma . Racine fé n* 
è fervito in Atalia con tale riuleita, che 
Avrebbe dovuto invitare alla fua imitazio- 
ne gli altri fcrittori drammatici . Gl' In- 
glefi han faputo profittare di quella for- 
gente di bellezze teatrali . Macheto dopò - 
avere allàllìnato Duncano,fuo re e con- 
giunto , aveva ulprpato il trono di Scozia * 
La fua moglie eh’ era Hata complice del 
fuo misfatto , in preda a* rimorlì che fie- 
guono i delitti , è divenuta finn ambula : 
ri vede, a notte avanza ta,camminar fulla fec- 
cia a occhi chiufi , in un profondo filen- 
zio , imitando co' grifi 1* azione di lavar 
1* fue mani , come per tergerle dal (àn- 
gue ond' erano immonde . Spettacolo ter- 
ribile, e che racchiude verità fublimi! Nel 
medefimo componimento, Tombra di Ban? 
qtto che Aiacheto aveva fatto aflàlfinare, 
fi era affila ad un convito nel porto dell* 
ufurpatore . Quell' orribil finta ima , tur- 
to intrifo di fangue , ricómparifce di tem- 
po in tempo , e non fi dà a vedere ad 
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altri che a Afacbeto . , il cui {paventò cfc 
fi rapprefenta da un pennello energico .. 
L’ ombra del padre d 1 Amleto , prima: 
ciré parli ai. Tuo figlio , altro non fa che 
reiterare più. volte un cenno col dito ed 
innalzarli altrettante volte da terra; con 
quello. gefto: tanto efpreflìvo , con quello 
tenebrofo lìlenzio, Shakefpear ha faputo da- 
re- ài fuo quadro tutta- li tinta tragica, 
ond- era capacepin quello modo egli aguz- 
za. la, curiolicà dello {peccatore, ravviva- 
1’ attenzione , prepara V animo a’ tralporti 
delle padroni. . La pantomima adoprata 
con. gullo,.è una delle corde maggiori da 
cui ri fu Ita l’ accordo, drammatico-, quandi 
ella è- adornata da un verfo mafehio e 
fodenuto : poiché ogni componimento che 
manca, di. vetfificazione , ancorché fia al- 
tronde fornito, delle qualità eh’ efige ih 
teatro,, non può avere fe non una paf». 
feggiera riputazione.. 

§. XLV. De perfonaggì nel Comingio .. 

, . Siccome io qui. fvilnppo^ le idee che 
ho già fparfe in quello, difeorfo», m’im- 
magino che una diftin.ta rifpofla alle, cri- 
tiche con le quali li ha voluto onorarmi r 
compirebbe un riUrétto delle mìe (carie 
•cognizioni intorno a’ diverli fecreti dell** 
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atte mia . Ciafeuno fi degnerà richiamare 
alla memoria eh* ioi pretendo- di confuL- 
tare nel pubblica i miei maeftri * . 

Un; giornaLifta • (*). mi aveva rimprove- 
rato di non aver motivato abbaftanza la 
permiffione che il P. Abbate dà a Fr. Af- 
fenio di vedere un: foreftiere e di abboc* 
carfi con lui i ho capito la verità di que- 
lla obbiezione c credo che la miglior ma- 
niera di rifondere ad una critica , quan- 
do fi riconofce giufta , è il proccurar di 
correggerli .• Mi fono- in fatti ingegnato 
di farlo , mettendo in bocca a quefto ftf* 
periore que 1 verfi che meglio faccian fup- 
porre- già data- una tal permiflione . Ma 
non fi afpetti da me l’ifteflà docilità pel 
perfonaggio d’ Orfigni, che dallo ftellb 
cenfore mi è fiata difapprovato . Avrebb* 
egli voluto , c&' io», men fedele alle me- 
morie, non avelli rendutod’ Orfigni: amai*» 
te d 1 Adelaide , e che mi folli, contenta- 
to di fargli rapprefentare il folo perfonag- 
gio d’arnica. Non mi farei io forfè al- 
lontanato dal mio oggetto allignando- a 
d’ Orfigni quefto carattere, ftraniero- dall* 
attacco che dee lèmpre infpirare Adelai- 
de, r anima indivifibile del componimenr- 

... . • ir- 
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to ì D'Orfigni , amando Adelaide , ne par- 
la con più fervore ; quelli due amori ani- 
mano , concentrano il foco di affezione j 
contribuifcono molto più , a mio cre- 
dere, all’ unità dell' azione . V' è per al- 
tro in d’Orsigni una certa generosità nel 
confolare il fuo rivale, e nell’ impegnar- 
lo a ritornare a’ piedi d'una donna, del- 
la quale egli ftefTo è ancora invaghito ; la 
situazione di Comingio diviene cosi più 
crudele , più ftraziata , più efpofla a que* 
combattimenti, a quell'urto delle pafsio- 
ni , da cui vengono i gran movimenti 
drammatici . Io ho dunque avuto difegno 
che tutto si rapportaflè a quell' Adelai- 
de, la molla motrice del mio dramma; 
e ciò m' ha dillolto dal feguire un piano 
che a prima vi (la mi avea fedotto . Io fa- 
ceva venire alla Trappa il padre di Co- 
mingio, fpirante di cordoglio e di pen- 
timento di avere aflretto fuo figlio a fvel- 
lersi dalle fue braccia , chiedendo per tut- 
to nuove di quello figlio, tratto a que- 
lla folitudine da dubbj avvisi che vi foflc 
rinchiufo Comingio ; il padre ed il figlio 
che li riveggono alfine e fi abbracciano, 
confondendo le loro lacrime : fcena oh 
quanto brillante al trattarla/ Qual pateti- 
co da fpiegare ! Ma che farebbe avvenu- 
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ro di quella fcena dominante ? Avrebbe 
fofpefo , indebolito , fé ancora' non avef- 
fe diftrutto quell' affezione appoggiata ed 
unita fopra Adelaide. Sono già quindici 
anni , eh' ebbi la temerità di fare due com- 
ponimenti da teatro , Colìgni ed il Ric- 
co mAlvagio , avrei adottato quella fcena 
tanto feducente: ma oggi più inftruttb 
dall’ efpcrienza del merito della natura t 
della verità , credo di avere acquiftato 
qualche cognizione dell’ arte mia * le ho 
il coraggio di rigettare le bellezze fuor di 
proposito , e preferire a quelle il vero 
lènza fallo » fenza abbaglio , la femplicità 
così poco conòfciuta , e al tempo Hello 
•sì tenera, e che non è capita da altri che 
dai minor numero de' buoni fpiriti . È d' 
uopo che uii autore di teatro abbia fem- 
pre avanti agli occhi 1* infame del fuo 
componimento , e che mai non fecrifichi 
il principale all* acceflorio . Se per difgra- 
zia del gullo accadere mai che tali inno- 
vazioni gli riufeiflèro contro la verità deli* 
arte , non dovrebbe egli infuperbirfene . 
L' elètta imitazione foltanto \is lo ftudio 
della natura hanno fatto i gran pittori e 
i gran poeti. " v 


4 » 
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§. XV, De//* d' Eutimia 
nel f rèma atto *. 

- Non mi cade in penderò di giuftificar 
la mia feena d’ Eutimio nel primo ateo > 
qual 1 io ravvifo come una delle principa- 
li forgenti dell’afiezione Da quella feena 
proviene quella del fecònd J atto , la quale 
dà qualche piacere: la prima, prepara, ac- 
cende la curiofità r . e ftabilifce. tutte le- 
forze della feconda... : . . ■ 

Pafsiamo alf ultima feena- dell’ultimo at- 
to , quella che a me fembra che abbia- 
rifeorto maggiori applaufi ; mi fi- vorrà- 
perdonare le io ne fo-J’ elogio, non ef- 
fondo- ella mia, e dichiarandomene debi- 
tore all ? autore delle Memorie . Lo fpirt- 
to d* imitazione , del quale io m’ ero for- 
fè troppa invertito ,. mi avea ftrafeinato , 
fenza avvedermi, in alcune ripetizioni di 
fatti, quali ho fuppreffè e non ho. rite- 
nuto altro che P andamento della feena. 
cd il patetico ; Ho- meflo un mnggior filo- 
so nel. perfonaggio di Comingio- , ed era 
ben ardua imprefa il, variare*'!, fegni di do- 
' lore e di abbattimento di un tal perfb- 
naggia . Gli fo terminare il dramma con 
aliena fiamma ftefla che lo ha divorato ; 
‘ ' ho 
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ho aggiunto alcune pennellate al perfonag- 
gio del P. Abbate , carattere-, a cui con- 
fetfb di eflèrmi foprattutto affezionato : ed- 
ho con mia foddisfazione oflervato eh© 
la maggior parte de’ miei letcori hanno 
avuto i fentimenti della mia fteflà predi- 
lezione- per quella parte . 

$. XVI. Degl'indugi. 

Io ho recife tutte le .particolarità. Io 
quali già A fapevano , per tema di ritar- 
dare il moto della (cena ; ma mi fon ben 
guardato 1 dal mettere nel numero degl’ 
indugi degni da (opprimerli quegli fvilup- 
pamenti del cuore, quelle gradazioni delia 
pafsione d' Eutimio , il cui effetto è -si 
•* tenero. Stimo che un di qué* torti, che 
pollò prender la libertà di rimproverare 
'al gulìo moderno , fia il non volere: piu 
alrro che i Temi delle (cene , fcheltri dram- 
matici . Interrogherei la gente di mondo-, 
che non cura' d’ iniziarli ne’ mifteri del- 
le arti, e che più degli 'altri grida contro 
agl’ indugi » qual cola intendono per que- 
fta parola f . ; Se •' in una fcena v’ ha delle 
malsime , delle riflefsioni che rompono il 
filo del fentimento , fé v’ ha de’ verfi ifo- 
lati che non appartengono- alla malia , e 
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non confervano l' aumento , fé v' ha de’fat- 
ti repetiti con una Iterile abbondanza di 
declamaziorjp ; quefti fono certamente indu- 
gi , prolifsità imperdonabili : ancorché ab- 
bellite dalla poefia più brillante , bifogne- 
rébbe eftirparli fenza pietà > come fi taglia- 
no i rami inutili di un albero, per confer* 
vare e fortificare que’ foli che fono frut- 
tiferi; ma fi chiameranno poi indugj quell’ 
anima, quella potente efprefsione , e s'è 
lécito il dirlo, quello fgorgo delle gran paf- 
fioni , quel buon colorito del fentimento, 
che coftituifce la forza, l’ energia, -la vita 
de' Caratteri drammatici , eh' è in fomma 
l'opulenza, l’ effufione del genio? Una 
feena ricca , abbondante, che fi slancia 
dal feno fteftò del talento , . come ci fi 
rapprefenta Minerva eh’ efee bella ed arma- 
ta dal cervello di Giove , debbe a fio-m i- 
cliarfi a que’ fiumi fuperbi , che infino dal 
ìor nafeere , impetuofi torrenti , coprono 
poi con maeftà le campagne , non già a 
quell' acque fcarfe e racchiufè in una con- 
ca fattizia . 

Ritorno fempre alla natura che mai 
•non dobbiamo perder di villa., come un 
modello che dee fempre eflère fotto gli 
occhi di un pittore . Afcolriamo una don- 
na a cui la morte abbia tolto lo fpofo ; 

una 
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Una madre, un padre che piangono 'i loro 
figliuoli : quelle perfone verlano la lor 
anima infieme colle lor lacrime ; mentre 
raccontano le circofhnze della dolorofa 
lor perdita , fi dilungano a (minuzzarne 
le circolfanze , e Tempre ritornano alle 
medefime immagini. Da quello diffufo lin- 
guaggio fi forma un rifultamento di do- 
lore , che affligge e ftrazia 1’ anima de* 
circoftanti . La pafsione abbonda di 
efprefsioni, il fentimento vuol diffouderfi, 
foltanto il bello (pirico è circofcritto e 
naturato . * ' : 

XVII. Della verjfficazjone . 

Non è mio difcgno di entrare nel tec- 
nico della verfificazione , come che fin 
òggi non abbiamo avuto intorno ad ella 
elementi che non fiano imperfetti e lèn- 
za la menoma intelligenza nè difcutaionè : 
quella materia efigerebbe d' eller trattata 
ed internata da un uomo di gufto fqui- 
iito , ed a un di predò nello fpirito- ftef- 
fo , in cui il celebre Dumarfais ci -ha' da- 
ti i tropi. Non v J è alcuna delle v umane 
cognizioni alla quale applicar non fi pof- 
fano i lumi delT analifi metafilica , Te fi 
vuol perfezionarle e ftabilirle Tu - principi . 

inai- 


Digitized by Google 


44 Discorso 

inalterabili . Io mi contento di parlare pea 
ora in generale della verfificazione. Ciafcun 
poeta debbe avere ,la Tua , come ogni pie- 
sore la Tua manifrtt . Corneille , Racine , 
Crebillon M. de Voltaire hanno jma ver- 
ificazione per la quale fi diftingue ognun 
d’ efsi e che lor fi appartiene; hanno le 
loro bellezze e i lor difetti particolari . 
Talora Corneille cade nell' enfatico e nell' 
ampollofiojRacifle nel molle e nell’ elegiaco, 
Crebillon nell' afpro > e nelle coftruzioni 
ofeure i M. de Voltaire neL brillante e nell* 
epico fuor di propofito : fi potrà forfè 
dire perciò che quelli quattro gran poe- 
ti non liano altresi gran verlificatori ? Non 
fi dee giudicarli fu di alcuni verfi , ma fui 
tutto , per conofcere il lor talento in 
quell’ arre . Chi potrà citarmi un palla 
di poeti francefi ove non fia verun neo? 

Pure non bifogna leggerli con uno fpi- 
rito di picciolezza,con un pedantefeo ra- 
ziocinio r nia con quella fiamma che gli 
ha infpirati , e quella facra fiamma alfor- 
bifee le lor leggiere imperfezioni giacché 
la cenfura minuta può criticare fino la 
perfezione medefima .. 

Ci fi ripete continuamente che l’ar- 
monia e 1’ eleganza fian follenute nel 
verfo.. Gò è vero lenza contraddizione , 
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ma è d’uópó variar tuono , ed in ciò 
la versificazione è ; fimile'aha musica . La 
musica non debb’efprimer tutto , del pari 
che la poesia non dee tutto dipingere; 
tutti i versi per efler buoni non debbono 
^ver la fteflà cadenza, altrimenti fianche- 
rebbero per la loro monotonia . 1 versi 
Tono come i colóri ; i le tinte s’ indeboli- 
fcono a poco a poco , s’ impattano le 
unc colle altre, e per una mefcoianza fe- 
lice formano il colorito , una delle belle 
parti della pittura . Un verfo , il quale 
fiaccato si* giudica languido , congiunto 
all’altro verfo, fervirà a render quello 
più vigorofo : un altro che può tacciarli 
di afprezza , fervirà d’ appoggio alla mol- 
lezza del precedente: e talora fe ne facri- * 
fican molti alla bellezza d’ uri folo . 

Il difetto d’ alcuni verfeggiatori è di 
formarsi un fare fu quel de’ noftri maeftri ; 
e ognun s’ accorge che quelli oopifti fer- 
vili non impiegherebbero un’ efprefsionc 
una parola che non follò confaeratà da’ lo- 
ro modelli ; e fono talora fino gli llefsi 
pensieri , gli llefsi emiltici . Che mai ne 
viene da quello fpirito d’ imitazione? I 
versi di quelli Icolari han tutta la fred- 
dezza di una cattiva copia $ fe hanno qual- 
che eleganza , hanno altresì lo Hello ritmo; 

io 
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io li chiamerei vtrfi morti e li paragonerei 
a quelle figure di cera eh’ efprimono a 
meraviglia le fomiglianzp , fenza però aver 
calore nè vita . Si lono veduti , nel /èco- 
io paflato, pedanti fuperftiziosi che han 
comporto interi popmi da' versi fpezzati di 
Virgilio y d' Orazio ec. Ecco ciò che fanno 
oggidì la maggior parte de’ versificatori » 

Per evitare sì fatto inconveniente,io vor- 
rei che ne' versi si trafpprtafièro , ma fa- 
pendo fcegliere, i modi di dire , le frasi 
ardite delle altre lingue; che Tempre più 
si ftudiaflè di Spargervi efprefsìoni pitto- 
refche , e bellezze di armonia imitativa. 

Bramerei del pari che si togliere dal ver- 
feggiare quell' infelice uniformità che di- 
vien grave 'e pelante . fpecialmente nella 
tragedia . In Shakefpear i perfonaggi Tu- 
bai terni non mai s' efprimono siccome le 
prime parti . Perchè non far le tragedie in 
versi mirti , o sia di metro difuguale * 
Ciò in vero esige una prodigiofa finezza 
di gurto; ma riefce di un effetto mirabile . 


§. XVIII. J)tl fumeggiar* . 

« 

’ Alcuni nel .mio dramma han criticato la 
pu matura. Sarebbero ftati meno folleciti a 
con dannarmi, le si fpflèr degnati di licer- 



1 


Preliminare. 47 
care la cagione deU’abufo che lor è fembrato 
ch’io ne facefsi . Giudichino pur da loro 
ftcfsi , e vedranno che il Conte di Co - 
m'ingìo è un de J componimenti ove meno 
che sia pofsibile si trovano le reticen- 
ze c il fenfo fofpefo . Dovendo quell* 
opera rapprefentarsi fu teatri d 1 altre na- 
1 zioni,e dovendo comunicarli pel mezzo del- 
la lettura , meno efficace della viva voce , 
m' è fembrato neccflàrio 1* accompagnare 
i miei versi con una fpecie d ‘intonazione 
poetica . Per difgrazia di noi versificatori , 
poca gente v’ha (*) che voglia applicare 
a faper leggere i versi; i quali fono un 
nuovo linguaggio per chiunque fìorre ra- 
pidamente la profa . Per altro io ho ferir- 
lo per tutti , anche per la gioventù a cui la 
lettura de’poeti non sia familiare. Se al Con- 
te di Comingio si faceflè l* onore di rap- 
prefentarlo (**) fu qualche teatro partico- 
- • ’ * lare. 


(*) £cco ciò che dice l’ illuftre autore della lette m 
intorno a' forili e muti. La lettura de' poeti più chiari A* 
la Jua dislealtà . P offa* affi curar e che vi ha mille volte più 
di perfone capaci di capire un geometra che un poeta, perché 
vi fcrau mille perfone di Buon fenfo contro un uomo di gu- 
fici , c mille perfone di guflo contro un uomo di un gufi * 
fquiflto . 

(**) Que’che volelterorapprefcntare il Conte di Co- 
mingio , olTervcranno che quello componimento è di un 
genere nuovo , che non accade di farvi alcun gefto , nè 
alcuna declamazione . Specialmente 1* ultima fccna eiìge 
ima grande abilità cd intelligenza dell’ attrice . 

- f 
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lare , meglio fi capirebbe , coll’ ajuto de* 
punti, il fenfo dell 1 autore , e lì potrebbe 
più facilmente rapprefentare . Quante di- 
ìpute fono inforte fu la maniera con cui 
lì debbono leggere le migliori opere dram- 
matiche! Tali difcuflìoni non farebbero 
accadute fe i Corneille , i Racine , i Mo- 
liere ci averterò in cerco modo trafmeffo 
per mezzo del punteggiare lo fpirito iu 
cui han comporto. Ho proccurato in quc- ' 
rta edizione clic le pofe ordinarie fiano 
fegnate con due punti ^ . i tre punti in- 
dicano una molto più notabile paufa. 

' Noi jfianao poco avanzati nel pun- 
teg giare . Altro non abbiamo che il 
punto interrogativo , e il punto ammi- 
rativo o efclamativo, i quali fervono an- 
cora ad efprimere il grido dello fHegno, 
il rifalto dell’ allegrezza ec. Perchè non 
trovare per ogni affezione dell' anima 
il fuo punto particolare? Una tal punta- 
rura, qual vita non fpargerebbe fugli ferie- 
ti ì Giova fperare di veder forgere qualche 
genio che olì creare tal novità, sì nccef- 
faria allo fpirito delle lingue ed alla fe- 
deltà della tradizione. 


1$. XIX. 


§. XIX. Nuove rifiejjlom . 

3La malignità della critica « sì avida 
di coglier gli oggetti da volgere in ri- 
dicolo , che fpefl'o fa la guerra infine a 
ciò che non efifte. li fuo occhio fevero 
avea creduto , forfè lènza fondamento , 
di ravvifare nelle prefazioni -dell’ ingegno - 
fo la Motte una fpecie di aftuzia nafeo- 
fta, che gli avea fatto ftabilire tm fiftema 
drammatico , il cui oggetto era di pallia- 
re o di rendere più leu fatili i difetti del- 
le fue tragedie . lo non ho le fteflè pre- 
tenfioni , e molto meno il diritto d’ eri- 
germi in legislatore della letteratura ; que- 
llo titolo che ognuno è inclinato, e con 
ragione, a tacciare di orgoglio e di dilpo- 
thmo , appartiene a pochiffìml fcrictori ; 
ma io folo esigo che mi si permetta di 
Ipargere nell'arte teatrale alcune idee con- 
cepure a cafo , le quali io prefento con 
quella ftefli ingenuità che me fha inlpi- 
rate. Suppofto che la malignità mi -ac- 
cusi di aver io di legnato di crear nuove 
regole non si porrà p re fondere di con- 
venire che, pubblicandole , io intendo ma- 
le i miei interelfi : giacché , fe si viene 
all' efrfme dell* ufo ch’io ne ho fatto nel 
TeauTemJ. „• G mio 
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mio dramma , si troverà , che in vece di . 
efler quelle a me favorevoli s poflono 
contribuire alla mia condanna . Avrei bensì 
desiderato di ritrarne miglior partito : ma 
• non s' ignora che in tutte le arti v'ha una 
diftanza infinita dal talento dell' invenzio- 
ne a quello dell' efecuzione: nc alcuno me- 
glio di me è convinto dell’ impoflìbilità di 
mettere in opra i proprj pensieri, quando 
si ha la (ventura di non efler fecondato 
dal genio. Non mi Audio dunque di 
diflìmulare i miei falli .* folo vorrei efler 
di qualche utilità nelle lettere } ecco ciò 
che mi determina ad arrifchiare altre po- 
che oflervazioni fui Conte di Comincio , le 
quali derivano naturalmente da quelle che 
fono fiate già lette . 

§. XX. Nuova c Anitra aperta al teatro . 

* 

& Io ho forfè additato un nuovo campo 
al teatro } ballerebbe alla mia- vanità 1* 
aver tentato i primi paflì , fe poteffi lu- 
singarmi d' aver eccitato 1* entusiafmo de’ 
miei rivali e de’ miei maeftri , e d’ aver 
dato fpazio ove fpiegarsi le ali del genio . 


§. XXI. 
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§. XXI. NeceJJità di J correr $ 
quejìa carriera . 

Io ho propofta una verità comprefa 
da quelle poche perfone che-penfano a 
tenore di erta: CorneiUe, Racine, Cre- 
biilon , M. de Voltaire si «fono aperta una 
ftrada che ognun d* elfi ha fcorfa con un 
esito che farà fenza dubbio confermato 
dalla pofterità ; ma io lo ripeto , lo ftra- 
fcinarsi Tulle lor tracce , è un volere ac- 
crefcere fervilmenre 1' ofcura folla di un 
popolo imitatore . Siamo noi ansiosi di 
attingere qualche lume di riputazione fu 
la fcena ? è d’ uopo aflolutamente , inve- 
rtendosi dello fpirito fublime di quell’ il- 
luftri tragici , immaginare altri ordegni , 
’ e per altre ftrade pervenire alla medesi- 
ma meta . Malgrado il rifpetto che i no- 
ftri modelli esigon da noi , osiamo di dir- 
lo , poiché l'ammirazione ragionevole efclu- 
de il fanatifmo fuperiliziofo il terrore e 
la compaflìone , quelli due cardini del 
teatro , non fono (lati adoprati con tut- 
• ta 1' energia di cui eran capaci . S. Evre- 
mond prima di me si è lagnato che i no- 
firi componimenti non fanno grand' impreso- 
ne ; ciò che dee far pietà , al pia inte- 
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nerìfce ; la commozione fa le veci della 
forprefit , e lo ftupore fa quelle deilo fpa- 
vento : che d no fri fentimenei manca q uni- 
co fa di più profondo ec. A proposito dì 
qucfta oflèrvazione, M. de Voltaire fog- 
giunge: * d’uopo confejfare che S. Evre- 
mwd ha toccata la piaga fé creta del tea- 
tro francefi : e termina con qucfta riflef- 
‘ «ione sì vera , e che debb’ eflère un* eter- 
na lezione per chiunque afpira al titolo 
d* autore drammatico : Queftì difetti pro- 
vengono dalla troppa focietà (*) , dal hello 

(*; Si dice che , di tatei i popoli , il francefe è il 
più lodevole : forfè è cosi ; mi quello amore della 
focietà che produce le grazie della conver fazione , i fiori 
della politezza , l’ eleganza dello Itile , il brio del bello 
foiii co , quello modellino amore della focietà non ha 
forfè i fuoi inconvenienti ? Producendo le vivaci allu- 
fioni , gP ingeghofi paragoni , le grazie leggiere che fono 
il pabolo dello fpirito, non mroce egli forfè a’ pro- 
gredì dell’ ingegno ? Quindi viene quell’ uniformità di 
fvfonomia , fe e lecito dirlo , nella maniera di penfare, 
e nelle opere ; quindi lanoftra falfa delicatezza l’effem- 
minamentp degli animi noftri j i gran concetti - , la pro- 
fondità dell’ idee , i colori diftintivi , le gradazioni » 
tutto è fvauico , tutto è confufo . Si abbandona il pro- 
prio fpirito per prehder l’altrui, e fi va fempre incontro 
a ficura perdita . 

Ho rilevato che quel che oggi fi chiama belio fpt- 
rito altro non è che il talento frivolo di motteggiare , 
e di beffarfi delle cofe più ferie ; quello vizio non foto 
affligge la maggior parte degli Scrittori , ma è divenuto 
il carattere di tutta la nazione. Da che #’ c introdotta 
la difinvoltura , f aria della convtrfa\tone , ognuno V al- 
lontana del tutto dall' aria delia natura , che è la fola 
che debba adoprarfi , e che fola ftabilmeqte afiìcura il 
merito 4’ un’ opera * 
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fptrtto e dalla poca fo Ut odine (*) . 

Ecco onde nafce incontraftabilmente 
quella debolezza (E concetti Iparla nella 
maggior parte dell© noftre opere moder- 
ne. Non attingeva già nella corte, fra 
le donne, ne’ politi circoli , quella forza 
di ragionare, quella fierezza di dipingere , 
queir anima romana, per le quali U gran 
CorneiUe tarato s* innalza al difiòpra de* 
Tuoi rivali . Se Moliere avelie ceduto al- 
le tentazioni della fortuna , ed accettato 

C $ un 


(*) Sono qua fi due mila anni che un poeta latino 
fcriveva t 

Carmini feceffum feritami» & otta quanti*. 

Petrarca , 1» cui prima bellezza £ furie una dolce : 
malinconia , diceva anch’ egli 

Cercato ho fentpre /olirmi* vii* % 

Le rive il fanno , e- le campagne , e i bofehi , 

Per fuggir quell' ingegni fardi e lofehi 
Che la preda del del hanno fmanita -, 

• • • • • • • t a 

Le cirri fon nimichi, amici i bofehi 
A' miei j> enfiar ec. ec. 

Anche il filo loft» lenza fallo., it precettore dell* uma- 
nità ha detto ;• Ciafcuno guarda avanti a, fe j. ma io guardo, 
in me , io non ho a far con altri che meco , io mi confi- 
derà continuamente , mi cenfuro , mi approvo, mi aggiro in 
me JìeJfo.. Per riufeice in quallifia, genere di letteratura * 
dirò anche di più , per erfer uomo , fà uopo discender 
dentro di f« * interrogarli > afcoltar la fu» anima « 
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un impiego che lo avrebbe legato al fer- 
vizio d’ un principe , non avrebbe già 
avuto quell' agio di creare e di nutrire- 
nel iìlenzio del gabinetto le leene vigoro- ■ 
fé ed immortali dell' Ipocrita, del Mifan- 
' tropo ec. Non fi ripeterà mai quanto ba- 
lli quello principio tanto importante per 
gli uomini di lettere ; la folitudine alimen- 
ta il fuoco dell' anima, la fortifica , dilata 
le fue facoltà , e llaccandola dagli oggetti 
acceflòrj, ifolandola , la rende più della , fe 
è lecito dirlo ; dal fieno della meditazione 
sbuccia e s’ innalza il genio creatore, quan- 
do all* oppofito , lo fpirito ha bifiogno di 
adottare le cole dalla fiocietà ; il che gli 
dà un* aria di fimiglianza a tutto ciò che 
lo circonda , e gli fa contrarre la fredda 
timidezza della fiervitù . Quello amore del 
ritiro , quella ollinata fatica , 1* iwprobns 
labor de’ Latini , quell’ ardore infaticabile 
di profondare nelle fue idee , di fludiar- 
ne tutti gli effetti , di cavare nella natu- 
ra medefima 1 è fenza dubbio ciò che ha 
prodotto fra gl'Inglefi quelle leene fiac- 
cate che ammiriamo , e quel capo d' ope- 
ra de’ romanzi (*) che farà Tempre il mo- 
i . del- 


(*) Clarice . Qneft’ è forfè l’ opera ove le pallionì 
fono meglio fviluppata , il miglior trattato di morale 
pratica . 
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dello e la difperazione degli fcrittori che 
battono quella carriera . 

$. XXII. Il teatro una delle prime 
fcuole di virtù e di umanità . 

In quello campo del tutto nuovo pe 1 
nollri poeti tragici io invito il genio * 
slanciarli e a farci guftare nuovi piaceri , 
nuove iftruzioni : già che il teatro (*) ad 
onta del cattivo talento e della feroce e 
gotica feverità di alcuni , farà lempre con- 
lìderato come una delle prime fcuole di 
fàviezza e di umanità. 

§. XXIII. Rifpofla a cenfori delicati . 

Vi ha de 1 martiri zelanti dell’ abitudine , 
pronti a ribellarli contro la menoma no- 
vità che lì voglia introdurre . Quella claflè 
d’ uomini che altro non cerca che legarli 
colle catene dell’ufo, non ha potuto av- 
vezzarli all’ innovazione di un dramma in 
cui li rapprefentano religioli , tombe , un 

C 4 de’ 


(*) Io confiderò, dice M, de Voltaire , la tragedia 
c la commedia come leiioni di virtù e di convenienza . 
Corneille Romano antico fra’ Francefi , ha flabilita una 
fcuola di magnanimità , e Moliere ha fondato quella 
della yita civile . I genj francefi formati da loro , chia - 
mano gli ftranieri che vengono dal fondo dell’ Europa 
ad iltruiri da noi , c contribuifcono ali’ abbondanza di 
Parigi . 
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de' perfonaggi che cava il Tuo proprio in- 
foierò; tali immagini tetre e patetiche 
che lafciano impreflìoni profonde e du- 
revoli lor fono fèmbrate troppo forti > 
troppo afflittive , quelle fono le loro 
efpreffioni . E’ vero che il genere dram- 
matico del Conte di Comincio è un pò- 
differente da quel dell' opera- comica (*), 
dii venata per iftravaganza di moda un de* 
noflri fpettacoli di predilezione . Io rifpon- 
der4 a q,ueftì critici, delicati % che i no- 
Ibri predeceflòri Iranno cfaufto il grave * 
quefto fentimento sì limitato dei genere 

am- 


(*) Se accadere che la nazione francete per una di 
quelle bizzarrie che non fon da appettarli dalla fita in- 
coftanza ». per lift e (Te a mettere nella claffe de’ Tuoi primi 
fpeetacoR l’ opera- comica , farebbe da temere che it 
gufto ed anche i coftumi fòdero alterati a ben prsfta. 
corrotti , i-i- teatro lira’ Gteri era fegato al filicina di 
legislazione . Gli uomini illuminati , i quali conofcono- 
la fiorai del’fifico-, non poflono effec mai quanto- balla. 
Ibllecici incorno alla fcelca degli oggetti che li circondi- 
no, e «telile inrpreflfionf che ricevono. Gli animi cora- 
moffì da immagini nobili e tenere di vittù , d’ umanità 
di amor de r doveri, faranno certo più preparati aire colè 
grandi, alle buone azioni, che gli fpiriti nutriti di giuochi- 
mfipidi e dati in preda alla trivoleria ed alle vili buf- 
fbnerie .. Quando eli Ateniefi refiftettero alle forze del 
gran re non fi affollavano ad a fico Ita re mufici effcmrrrinati,? 
ma ad accendere il loro coraggio alle rappreftntazioni 
de’ drammi immortali de* Sofocli ». degli Euripidi co 
Quando i Romani abbandonarono il teatro di Terenzio 
pir le AteHane » Io fpirico mafehio della, repubblica 
P e rdè il 1“° vigore , e forfè quella fu la prima epoca 
della fua decadenza. * 1 
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ammirativo , come anche i movimenti 
dolci ed aggradevole del genere tenera. 
Allora che Corneille e Racine produflèro 1 
lor capi d'opera , noi fentivamo ancora, 
il fermento delle guerre civili, il (angue 
era accefo i tutto refpirava T energia , la 
fiamma della paflìone ; rutto era ckfpofta 
o alla fierezza dell' eroifmo , o all* inge- 
gnofa galanteria dell* amore (pagnuolo ; 
picciole feofle badavano per eccitare le»-' 
fazioni dominanti . Ma oggi che le no* 
ftre fibre han perduto la loro forza e che 
fono oppreffe dalla mollezza » qual cofa et 
rifveglierà da quefto lungo letargo, fe non 
un* ripetizione continua di feofle violen^* 
re? Noi fìarao da paragonarci,, a quelle 
acque (lagnanti, a que J laghi morti che non_ 
fono agitaci altrimenti che dalle tempefte . 

Per adombrare e ritenere nelle noflre ani- 
me fnervate qualche fen cimento che vi (ì v 
imprima e vi (i con fervi , non vale più 
il fervirfi di pennello., ma è d’ uopo, ado- 
ntare il bulino . Quando il Conte di Ci?- 
Tningro akro non aveflè prodotto che que- 
llo- effetto importante per l'umanità , per 
la vera filofofia , di metter folto gli oc- 
chi il gran quadro della morte, di addi- 
mefticarci col terrore che accompagna qiieft*' 
immagine! in fomma dHnfegnare a mo- - 

C ^ tire 
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rire alla gente del mondo , io crederei di 
aver foddisfatto ad un de' primi oggetti 
dell'arte drammatica, che a rigore, non 
dovrebbe averne altro che la morale . Non 
intendo per altro di fare un'accufa agli 
fcrupolo/i iettatori dell' antica pratica . Mi 
fi rimproveri pure di non aver fatto raf- 
fomigliare il mio dramma a tre o quat- 
tro mila componimenti formati nel me- 
dcfimo fpirito ; di non aver voluto rampi- 
care fu le tracce di umili copifti , molto 
inferiori a’ lor modelli; di aver negletta 
la picciola aftuzia di difporre fenza verid- 
miglianza abboccamenti amorod ed ele- 
giaci; d’avere rigettato la iterile abbon- 
danza delle dtuazioni romanzefche , la mol- 
tiplicità degfincidenti , que' perfonaggi ti- 
rannici sì opporti alla verità e al natura- 
le , di far qualche palio fenza appoggiar- 
mi' all' altrui debolezza : io citerò per mia 
difefa un de’ Legislatori drammatici . Se 
fempre , fon fue parole , fi fojfe mcjfa fui 
teatri la grandezza romana , ognuno alla 
fine fi farebbe difgufiato . Se gli Eroi non 
parlajfero d‘ altro che di tenerezza , ognu - 
no fi farebbe annojato ec. Tutti i generi 
fono buoni, fuori che il genere nojofo . Quin- 
di non occorre dire : fe quefla mufica non 
e ri uf cita y fe quefio quadro non è piaciu-. 

tOy 
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to , fe quejla opera è caduta , avviene per 
ejfer di una nuova fpecie ; ma hi 'fogna dì 
re : ciò avviene perchè non vai niente nel - 
la Jua fpecie . 

Ho dunque pronunziata la mia condan- 
na , fe Comincio ha avuta la cattiva for- 
te di annojare ; ma fe a cafo io folli giun- 
to a carpir qualche lacrima, a dipingere 
le tempefte delle paflGoni» a moftrare la 
religione fotro un afpetto che la fàccia 
amare , fi vorrebbe ancora infiftere a non 
perdonarmi cosi felice temerità? Sarebbe 
ftrano che coloro che tutto dì hanno Atalia 
per le mani , aveflèro T ingiufta bizzaria 
di tacciar di ardire contro le regole , il fug- 
getto del Conte di Comingio . Il fommo 
facerdote de' Giudei non è molto diflimile 
dall'abbate della Trappa ; e fe io poteffi 
arrifchiarmi a far V apologia della favola 
di Comingio , avrei forfè X ardire di af- 
fermare che, per la morale, efli ha qualche 
fuperiorità al paragone di quelle di Poliut- ■" 
to e di Atalia (*) . In fatti , che rappre- 
fenta la prima di quefte tragedie ? Un 
neofito dominato da un trafporto di zelo 
difapprovato da’ padri medelimi della chie- 

.0 6 fa , 


(*) Si legga M. ile Voltaire , e fi vedrà eh’ io 
non fono il primo a fare quello rimprovero a quelli 
drammi, che per altro fon capi d’ opem. 


Digitized by Google 


6© D t s- c o r. $» a 

fi , che lenza. alcun bifogno , infrange le 
ftatue degli dei dell' impero , cagiona la 
mone del fuo- amico., e per un entu- 
/iafmo fuor di ftagione , efpone tutti i cri- 
ftiasi agli orrori d’ una profetinone ge- 
nerale . Nell' Atalia- fi vede un. facerdotcr. 
un miniftro» di» pace , di verità , accendere: 
i furori d’ una confpirazione , ordire una 
trama contro una* regina > fua fovrana* 
e * fangue freddo ordinare - che fia anv 
mazzata . Diamo poi un' occhiata al Co- 
miiigio*: k religione è rapprefentata in» 
eflb. come una tenera madre Tempre pron- 
ta» ad. aprire il pietofo- fuo^ feno agl’ infe- 
lici Tuoi figli. Io» ofo- ora interrogate agli 
fpiati denti di prevenzione , qual di que- 
lli tre drammi ( bifogna Tempre ricordarli* 
eh' io* parlo del fuggetto ) abbia un. fine 
più- morale, più uniforme alla Tana po- , 
litica v quale ecciti fendmenti più puri più» 
utili all’ umanità ? Quindi io- non difpero- 
che coll? andar del tempo-. Comincio e L 
drammi di quella fpecie fiano rapprefen- 
tati fulk: noftra fccna . Gli Spagnuoli nel- 
la fettimana Tanta rapprefentano gli ùntosi 
Sacramentai os e perchè non fi- potrebbe, 
rapprefentare Comingio in quella fettima- 
na di devozione dove i foli fpettacoli per- 
metti fono -, in. Francia», La fiera e l’opera 

co- 
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comica ? Quefto non è il luogo da. c ru- 
minare quelle fingolarità dello (pìrico uma- 
no; ma i religioni della Tra ppa pieni di 
un Tanto rifpetto per l’ Ente fupremo , 
Comìngto penetrato dall 1 immagine della 
• morte , formerebbero , a mio credere , uno 
fpettacolo più convenevole a que’ giorni 
di raccoglimento , più utile al migliora- 
mento Se coftumi » che qualunque altra 
rapprefentaaione . 

f. XXIV. La palTìone atto de' pia bei 
/oggetti drammatici . 

Perche non fi potrebbe avere anche un 
teatro che fi chiamale il teatro facro , de- 
ftinato unicamente alle rapprefen fazioni di 
quella fpecie ? Io fa che moverò le rifa 
d e‘ faceti motteggiatori ; ma la facezia no» 
m impedirà di proporre ciò che crederò 
ragionevole » I noftri comici rapprefen- 
rerebbero m tempo di quarefima lu que- 
fto teatro i drammi facri r quefto fa- 
rebbe un rifalire alla vera inftituzione def- 
la tragedia . Ognun fa che > appo i Greci , 
il teatro fervi da prima a confacrare la 
pompa della religione e de' Tuoi mifterj . 
Un uomo di genio non troverebbe diffi.- 
colcà a nobilitare ciò che i noftri antenati 
ignoranti erano giunti , a forza di catti- 
vo 
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vo g ufto a rendere aflurdo e ridicolo ; 
Milton nelle goffe buffonerie della com- 
media del Peccato originale , difeoprì tut- 
to il fublime del fuo poema , la maeftà 
di un Dio vendicatore , 1' indomabile fie- 
rezza dell'angelo rubello atterrato, che fi 
rilevava di continuo dalle infernali vorag- 
gini, |e cafte e feducenti grazie di Èva, 
l' affetruofa debolezza di Adamo , la fune- 
fra percettiva di tutte le feiagure che do- 
vevano affliggere la fua pofterità . Si cre- 
derebbe , per efempio , che la Pajfione (*) 

trat- 


(*) Caftelvetro , Matìèi, ci allìcurano che la P afflo nt 
i fiata in ogni tempo rapprefentata in Italia . Del rp* 
fio ciò eh’ io propongo non è di mia invenzione j. io 
parlo co’ fenfi de’noflri giau maeftri . I confratelli della. 
Paffìone in Francia > dice M. de Voltaire , fecero 
vedere, verfo il fedicefimo fecola , Gesù Criflo fu la fee- 
ua . Se la lingua francefe foffe fiata allora si maejlofa 
coni' era fchietta e rojja , fe fra tanti uomini ignoranti e 
goffi fi foffe trovato un uomo di genio , i da crederfi che 
la morte del giu/la perfeguitato da' facerdoti giudei e con- 
dannato da un pretore romano , avrebbe potuto fornire un ’ 
opera fublime ; ma farebbe flato uopo che il fecola foffe 
più illuminalo , ec. E quanti altri (oggetti fi potreb- 
bero anche trattare nel genere (acro 1 Abramo fui 
punto d’ immolare il fuo unico figlio a’ voleri di un 
Dio , foffogato dall’ amore paterno per foddisfare alla de- 
bita ubbidienza verfo I’ Ente fupremo ; Natan che an* 
nunzia a Davidde con pari prudenza e dignità, la pu- 
nizione che dee feguire al fuo delitto; l’ombra di Sa- 
muele (congiurata da Saulle , che gli moflra in tutto 1* 
orrore la forte che lo afpetta : il proreta Daniele che 
annunzia a Baltaflare le vendette di Dio: non farebbero 
quegli drammi da produrre gli effetti più grandi , ec ? 


PRE tilt I N-A R B . € J . 

trattata da un talento fuperiorc, non foflè 
una delle noflre tragedie più patetiche-? 
Qual tenerezza maggiore a quella che mo- 
verebbe lo fpettacolo di un Dio la cui 
grandezza lì fottomette alle ignominie ed 
alle pene della natura umana , la cui bon- 
tà perdona a J Tuoi manigoldi , e prega in 
lor favore? Si aggiunga a quello vallo e 
magnifico Ipettacolo , quel di una madre 
efpolla a tutti Ì dolori , di un difcepolo 
diletto e fedele , che piange accompagnan- 
do il fuo maellro al fupplicio, di un al- 
tro difcepolo , che tocco da un penti- 
mento profondo , detella apertamente il 
fuo follo ; che quelle Umazioni fiano po- 
lle in tutto il lume , in tutta la dignità 
del fuggetto , ed in v^rfi fublimi come 
que 1 di Atalia , ed io fon ficuro che non 
vi farà un foio fpettatore la cui anima 
non Ila lacerata da tutti i moti uniti del 
terrore e della compajjìone . 

§.-XXV. Vegli atti. 

Dopo le obbiezioni fotte fui genere del 
mio dramma , m 1 è (lato ancora rimpro- 
verato di non avergli dato più ellenlìone 
che di tre atti . Ardirò a quello propo- 
sito di proporre alcune idee. che, fecon- 
do 
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do fa mia convenzione co" leggitori illu-- 

minati , fottopongo al loro giudizio . 

La diftribuzione di un dramma in at- 
ti, è un’invenzione de’ moderni , cioè de* 
Romani , che noi abbiamo adottata . Si è 
creduto con quefte nuove difficoltà deli* 
arte , appoggiar maggiormente la verifimi- 
glianza deli intrigo ed accrefcere la com- 
mozione: pure non fi è fatto, altro che 
indebolirla . I noftri fcrittori drammatici 
fomighano in ciò a’ noftri oratori , i qua- 
li dividono in varj punti i lor difeorfi 
quefta divifione fi può confiderare come 
un giuoco puerile del cattivo gufto . Che 
fi direbbe di in* edificio ove fi lafciaftèro 
fuffiftere i palchi che fono ferviti alla con- 
ftruzione ? Quefte divifioni ne J drammi 
erano aftòlutamcme ignorate da 1 Greci ; i 
loro intermezzi ripieni da'cori , fviluppa- 
vano lo fpirico delle feene * L* Abbate d* 
Aubignac che ha fcritta fenza. veruna E- 
iofofia , fenza alcuna mira che foftè fua k 
ha pretefo che quefta divifione foftè fon- 
data falla fperìenz.4 , e che ogni tragedia 
doveftè avere una certa lunghezza : fi po- 
trebbe dimandare a d* Aubignac ciò che in- 
tende con quefte efpreftìoni indeterminare 
di una certa lunghezza] fi potrebbe ancora 
aggiungere che quefta divifione , fondata 

fai- 
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falla fferìentji , è forfp oppofta alla natu- 
ra i eh' è poi la forgenre ed il modello 
delle arti d'imitazione . Che cofa è un dram- 
ma ? Non è forfè la rapprefentazione di un* 
azione qualunque? Non vi fono forfè azio- 
ni di maggiore o minore durata ? Chi dee 
ftabilirne 1' cftenfione ? La vivacità degli af- 
fetti . Quando gli affetti languifcono , V 
azione uop’ c che ceffi, o che più torto fia 
compita. Dirò anche più: è forfè verifi- 
mile che fi pollano fopportare con inter- 
ruzioni i gran moti dell' amore , della ven- 
detta , del furore ? Or una fucceffione di 
feene , ove gli affetti ctefceflèro ad ogni 
momento , ove 1‘ anima folle trafportata 
da agitazione in agitazione , come un na- 
vigio fpinto dall' onde , ove le tempefte 
delle paffioni fotfèro tanto più violente, 
quanto più fi avvicinale il fuo fine , una 
tal* opera non farebbe ficura di rìufcire ? 
Si dovrebbe anzi evitare di circofcrivei le 
feene , la cui lunghezza ed il numero do- 
vrebbe ellère determinato dal calore dell' 
azione . Io fuppongo che un fimile dram- 
ma componete un fai atro (*} di mille 


(*> Tali tragedie iit un atto potrebbero efTere rap- 
are feucate in fine dà un’altra tragedia. V u£U di dare 

dop. 
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di mille e ducento * verfi } non farebbe 
un volo del talento , 1* avere interef- 
fato lo fpettatore e 1* averlo guidato fino 
al fine , fenza quegl’ intermezzi che me- 
nano Tempre con loro i difetti d' inverifì- 
miglianza , ed il raffreddamento , eh’ è il 
maggior torto ficuramente per ogni fcrit- 
tore ? 

• Pure 


dopo una patetica azione un componimento comico , e 
fpeflo una fam , ha ancora della noftra antica barbarie. 
Non v’ ha cofa più oppofta al fenfo comune . Tutti 
dicono che fi ilee ridere , dopo aver piano : 1’ allegria è 
certamente una fenfazione neceflaria alla noftra natura • 
ma r oggetto del teatro è che ogni moto dell» anima 
produca il Tuo effetto: e con quello fubitaneo paleg- 
gio dille lacrime al rifo, fi diftruggono le- impreffioni 
nobili e profonde eccitate dalla tragedia; fi è in oppo- 
fizione totalmente col fuo feopo eh’ è di condurre colla 
malinconia e colla tenerezza allo fviluppamenco della 
ienfibihta , forgente delle virtù e delle buone azioni 
Non pretendo di sbandir la commedia dalla noftra feena • 
io la confiderò come una fcuola di coftumi che fi opl 
pone al vizio, ciò eh’ è il grande oggetto dell’arte tea- 
trale ; ma la tragedia afTahfce 1» inumanità med-fima 
principio di tutti i delitti’; cfercita gli animi nella 
pietà , vi eccita il fencimento che ci porta a compatire 
in altrui quelle feiagure che noi polliamo foffrire. Se 
quelle due forte di drammi fono egualmente utili alla 
noftra inilruzione , ed al noftro miglioramento , non vi 
farebbe il mezzo da conciliarli ? Si divida dunque il lor 
dominio , che un giorno lìa confacraco alla rapprefenta- 
zione della commedia , ed un altro a quella della tra- 
gedia : la mercè di quella divifione, i due fpettacoli non 
fi nuoceranno fcambievolmente , e ognuno recherà feco 
que’ fentimenti determinaci , che contribuiranno più va. 
fidamente a commoverci ed a correggerci » 
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Pure converrò che pochi (oggetti potreb- 
bero effèr trattati in tal maniera : ma al- 
meno , fé lì vuole indurre la fuggezione 
di dividerli in atti , la feverità pedanrefca 
non giunga fino a farci una legge affblu-i 
ta del numero de* cinque atti ; il numero 
de' tre mi lèmbra più naturale, più uni- 
forme a ciò eh' efigono la verità e la ma- 
teria della maggior parte delle azioni dram- 
matiche. E' facile il giudicare da' miglio- 
ri componimenti de’ noftri maeftri , che 
la diftribuzione in cinque atti è loro Ha- 
ta fovente più vantaggiofa. Quante delle 
noftre migliori tragedie vi fono , il cui 
primo atto è foprattutto inutile e ad altro 
non ferve che a fpandere la languidezza 
nella economia del dramma ! Io non iftu- 
pirei fe un poeta il cui genio giuftificaf- 
fc 1' audacia , componete drammi tragici 
in due , in tre, in quattro atti , ed anche 
in fei , in fette , in otto , fe la materia 
lo ricercaffè . Vero è che le azioni capaci 
di queft 1 ultima eftenfione fono pochiffìme. 
In una parola che un fuggetto teatrale fi a 
foftenuto ed animato fino al fine dal ca- 
lore , dall'affetto , allora niuno fi, accorgerà 
della fua lunghezza . Si entri nella celebre 
chiefa di San Pietro di Roma , fi rimar- 
rà maravigliato ed incantato dal bell' ef- 
fetto 
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fetto di tante favie proporzioni , e non fi 
proccurerà di fcomporle . Quefti atti divifi 
fono il tecnico del dramma ; il fecreto 
dei talento confiftc a nafconderc l’anda- 
mento dell’ arte • 

§. XX VL Detta lunghe x.za degli atti. 

- - ' t . . 

Tutte le regole ci dicano ancora eh’ è 
neceflario che quefti atti abbiano una ri- 
fletti va lunghezza: altro abufo dello fpi- 
rito d’ ordine e di gufto che debb’ edere 
attaccato al genio come un amico che lo 
configli e lo guidi , non come un tiran- 
no che l’incateni . Non è forfè l’eftenfio- 
ne dell’ azione quella che dee decidere della 
eftenfione degli atti, e non è affurdo che 
un atto abbia per l’appunto rrecenqua- 
rama verfi, perche 1’ atto precedente o fe- 
guente non ne ha di vantaggio ? Ecco 
poi da che nafeono quelle riempiture t 
quelle declamazioni , que voti terribili che 
guadano la maggior parte de’ drammi , e 
che fanno dire infino agl' ignoranti que- 
llo componimento può ejfer bello \ io non me 
n intendo : ma mi ha annojata . Il più ftu- 
pido fpettatore, finzA che fi ne intenda 
farà commolfo in teatro , quando farà 
direttamente colpito i\ animo fuo. * e 
*. no a 


Digitized by Googl 



Preliminare. 69 
non si farà prefo piacere di Spacciar lunghe 
tirate , in vece di eccitare gli affetti col 
moto e con 1’ azione . Vno de maggiori 
bifogni dell ’ uomo e quel di avere occupato 
io Jpirito . Pochi fanno ragionare ; ma tut- 
ti i cuori fono atri a fentire, ed è Tem- 
pre difetto dell’ autore , quando non pro- 
duce la commozione . 

Quando io parlo di moto , non in- 
tendo già di quegli accidenti ammucchia- 
ti un fopra 1’ altro , lènza legame , fenza 
lecita , un comporto d’ incidenti , di for- 
prelè , che fomiglia ad un gioco di fcac- 
chi , dove ogni pedina sia condotta dall’ 
arte : intendo bensì una parte animata 
dalla palli one . Noi ne abbiamo un notabi- 
le elèmpio nell' attivo ed infiammato per- 
fonaggio di Fedra ; si ollèrverà di pallég- 
gio che in Rapine si trovano pochi di 
que 1 colpi improvvisi che si chiamano ac- 
cidenti e che non poffono cagionar altro 
che il freddo piacere della curiosità. 

§. XXVII. Delle pitture. — La bella Verfifi* 
cazjcne deW effere unita alla pantomima . 

I Greci ci han preferiate pitture fem- 
plici e fublimi . Ma quando io raccoman- 
do le pitture e la pantomima, non voglio 

fa- 
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favorire quel fallo teatrale, che ridon- 
da fovente a pura perdita per lo fpirito, 
c fenza alcuna necelfità , in alcune opere 
Italiane: fon convinto che un buon ver- 
lo vale più che una decorazione . I gio- 
vani crederanno che,per rendere interefiàn- 
te un dramma , per comporre nel genere 
tetro , ballerà moltiplicare gli altari , le 
tombe , il parare a bruno un apparta- 
mento , lo fcongiurare gli fpettri . Se la 
rapprefentazione non è guidata da ben 
fondati motivi , fe non è abbellita dall* 
incanto continuo del verfo, altro non fa- 
rà per allora che la mollra di una gran- 
de azione, e non vi farà verun ineritola 
ordire si fatti abbozzi : ma uri poeta che 
podìede la fua arte, la fortifichi con le 
bellezze derivate dalle pitture e dalla panto- 
mima , darà allora una doppia vita al fuo 
dramma; avrà compollo pegli occhi e per le 
orecchie, ed è fempre uopo il concilia- 
re i fenili per dominare fulle facoltà deli* 
anima . Ripetiamolo , noi abbiamo bifo- 
gno de 1 fegni : quella è la lingùa primi- 
tiva di tutti gli uomini . Se il quinto at- 
to d* Ifigenia e di Merope pallàflèro in 
azione fulla feena , quella pantomima ac- 
crefcerebbe infinitamente il merito di que- 
lli 


Digitized by Google 


Preliminare. 71 

fti due eccellenti componimenti . Noi par- 
liamo molto ed operiamo poco . 

§. XXVIII. Delle [cene . 

Non G creda però eh’ io voglia pro- 
fcrivere quelle feene eftefe eh’ io chiamo 
feene piene e che fanno la ricchezza del 
dramma . In quefti fquarci , il genio può 
fpargere i Tuoi tefori e fpiegare il fuo vi- 
gore ; quefte forti di feene fono l’anima 
robufta dell'azione, ma debbono eflère a 
proposito, e non bifogna confonderle con 
que' capitoli in verfi che altro non fono 
6he riempiture di fredde maffime e di 
fentimenti , < e che ad altro non fervono 
precifamente fe non a formare quella mi- 
fura compaflàta di atti, che il cattivo gu- 
fto ha voluto mettere al numero delle re- 
gole teatrali. 

§. XXIX. Del monologo . 

Mi iembra ancora che G debba avere 
tanta cura della compofizione di una fcc- 
na, quanto di quella di un dramma inte- 
ro , ed adoprare foltanto il monologo 
quando elfo è V effusone fteflà, il grido 
della paffione. Quando la forza del fug- 

gec- 
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getto Io efige , effo dà una nuova fiam- 
ma agli affetti . Io non fb come abbia 
potuto fcrivere la Motte > Dove mai fi 
troverebbero nella natura , nomini ragione- 
voli che penfajfero così ad alta voce , che 
pronunziaffero difintamente e con ordine 
tutto ci 'o ch‘ è nel lor cuore ? Se alcuno 
fojfe trovato facendo da fi dìfcorjì così ap- 
pajfionati e figuiti , non farebbe legittima- 
mente fofpetto di paz.z.ia ? Bi fognava che 
la Motte conofceffe molto poco la na- 
tura , per parlar così . E -quanta gente fi 
trova , che effendo profondamente afflitta , 
efaia camminando i proprj lamenti 1 E’ 
pur naturale che uff anima opprefla di 
dolore, sbocchi da fe medefima , e quanto 
piace il fentir Catone deliberare fe fi da- 
rà la morte ! Senza dubbio , un mono- 
logo che non fia l' effufione dell’ anima , 
dà a divedere il meccanifmo dell' arte , e 
allora è infopportabile . 

XXX. Delle tirate • 

Il medefimo fpirito di verità che per- 
mette i monologhi, allorché fervono a mo* 
ftrarci lo fcompiglio delle paflìoni , 1* af- 
fanno di un cuore lacerato da violenti 
tra (por ti, rigetta affolutamente que J pezzi 
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di narrazioni minute (*) che fono flati 
chiamati tirate , febbene Tempre rifcuo- 
tano applauli . Un autore drammatico, 
anziofo di piacere a quei piccolo nume- 
ro di conofcitori che fanno paflàre gli 
fcritti alla pofterità, baderà di non adot- 
tare il fallo fplendore di quelli ornamen- 
ti fuori di propolito, che offendono il ve- 
ro guflo . Un bello fpirito mi rimprove- 
rava di non avere inferito in Comingia 
quella forte di fquarci , che formano 
tanti be' quadri in difparte , ftranieri al 
tutto della pittura. Io non difsimulerò 
che quella critica mi ha dato motivo di 
"compiacermi più che molti elogj ; poiché 
è fervita a provare eh’ io ho feguita la re- 
gola fondamentale che mi fono impolla , 
di non perder di mira la natura e di non 
ricercare gli applauli allorché fono con- 
trarj a quello principio elfenziale per ogni 
fcrittore . Bifogna avere il coraggio di 
amar V arte Tua , independentemenfe dall’ 
effetto e dalla riputazione, come fi deb- 
Teat.Tom.1. D he 


(*) Colui , dice uno fcritcore ben noto, che deciderà, 
di un dramma di cui fi citeranno molti p enfi-eri fiaccati , 
che fia un ’ opera mediocre , i’ ia pannerà raramente . Il poe~ 
ma eccellente è quello il cui effetto refta lungo tempo in 
me . • 
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be amar la virtù per fé medefima . Se un 
poeta folle penetrato del fuo fuggerto , ed 
àvellè tanto talento che dimenticalle le ftdlo 
e Ir fondellè ne’ Tuoi perfonaggi , quanto 
più frequente farebbe il l'uccello in teatro e 
più durevole , febbene meno ftrepitofo ! Io 
veggo che i Greci e fra noi Racine, non 
hanno ufato di tali bellezze artificiali; ap- 
po loro s tutto ha rapporto all’infieme ; 
tutto deriva dalle vifcere dell' azione . Mi 
fi perdoni un paragone triviale» ma fedele » 
quella è una tela di ragno , le cui fila 
tutte tendono al centro; con quello mez- 
zo nalcofto > non vi fono Umazioni che 
non fian motivate e che non producano 
effetto . Richardfon è un modello in que- 
llo genere , che meriterebbe di éflèr Tem- 
pre per le mani degli autori che fi dirigono 
a comporre per la leena , Clatiflè è un 
corpo ben organizzato, ove tutte le par- 
ti fono relative e formano Un rifultamen- 
to felice onde deriva la perfezione medefi- 
ma . Perchè nella maggior parte de' noftri 
drammi sì poca connefsione? Noi non 
illudiamo quanto fi dee la natura; tra- 
foriamo quell’ amrnirabil precetto di Quin- 
tiliano j intueri naturar» er fequi : noi 
componghiamo, gli uni ad imitazione degli 
«ltri , come que’ pittori che fi formano 

fui- 
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fulla maniera d’ altri pittori , e che non 
fìeguono il modello : la qual cofa Tempre 
più ci allontana dal vero, e menerà in- 
fenfibilmente la decadenza e la perdita 
delT arte drammatica . Giovani poeti , ri- 
cordatevi che Moliere non lì contentava 
di legger Plauto e Terenzio; ma feguiva 
per tutto la natura (*),e non la falciava 
Te prima non avea raccolti tutti i tratti 
ond’egli dovea formare il perfonaggio che 
dovea porre fu la fcena. Quindi viene 
quella verità *di carattere un de’ principa- 
li talenti di quello grand’ uomo . Si co- 
nofce eh’ egli avea ratto uno ftudio ferio 
e rifleflo dello Ipirito umano ; ch’egli ha 
infèguito , per dir così , quello proteo , 
che lo ha ravvifato fotto tutte le meta- 
morfofi eh’ egli allume . Moliere era for- 
fè ancora più gran filofofo (**) che gran 

D z poe- 


{*) Moliere avea trovato un di quegli uomini ori- 
ginali , i cui tratti fono caricati ; fi attaccò a queft’ uo- 
' mo , fi pofe con lui in carrellino , 1’ accompagnò fino 
a Lione , e non lo abbandonò , finché non 1’ ebbe Au- 
rato in tutte le gradazioni di ridicolo che componeva- 
vano quello perfonaggio . 

(**) V’è chi pretende che la filofofia fia nociva 
alla noftra letteratura: sì bene, la filofofia di oftenta- 
zione che non fa piegarfi al calore, all’ incanto del fen- 
tiruento e fonderli con lui, che in vece di celare i fuoi 
ordegni e le fue forze , fa pompa del fuo compaflb , e 
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poeta ; e lènza quella prima qualità , non 
avrebbe acquiftata quella luperiorità di 
genicT~~che gli dà un porto feparato per 
un immenfo intervallo, da tutti gli altri 
fcrittori nel Tuo genere . 

§. XXXI. Studio della natura , prìncipi* 
delle arti ef imitazione. 

Non riftarò dì lagnarmi del fommo 
ftudio che noi ponghiamo in allontanar- 
ci dalla natura ; per ravvicinarcene , e d’ 
uopo alTolutamente che noi torniamo in 
dietro e che rifaliamo al principio delle 
arti cT imitazione . Io converrò che quefta 
fatica è penolà ; ma fe non fi procura di 
dificoprire il nudo fiotto i tanti folli orna- 
menti che lo sfigurano e l'opprimono, la 
nortra poefia è annientata . 

§. xxxir. 


della autieri cà della fua dottrina : ma la filofofìa comò 
quella di cui ha facto ufo Moliere, è quel fuoco fecreco 
c uccellano che anima tutto; da e(Ta veniva a quel 
grand’ uomo quella fagacìrd , quel genio potente che 

10 hanno fatto, tla maeftrb, entrar nel tneccanifmo delle 
umane paflioni ; alla filofofìa egli è flato debitore del 
vantaggio di aver creato quel comico eh’ è molto me* 
fio di efpreflione che di lunazione , il vero comico, e 

11 folo cne meriti d’ efler chiamato vis comica t perciò 
Moliere non ha avuto finora rivali, nè oicbo imitato* 
ri, cc. 
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§. XXXII. Gli Alemanni pojfon 0 ferver di 
modello pei naturale 0 pel vero . 

Gli Alemanni che godono de’ piu be* 
giorni della loro letteratura , provano col 
buon fucceflo che fono molto meno 
lontani di noi dalle prime regole del tea- 
tro . Il bello [perito e la fociet'a non han- 
no ancora alterato appo loro quel fem- 
plice, quel bel naturale , forgentc delle rie-, 
chezze drammatiche . 

$. XXXIII. Mezzi da fare un dramma 
di un efito fi curo . 

Che il genio fi fviluppi dagl' imbaraz- 
zi deir imitazione 3 eh' elio unifea la pan- 
tomima e la decorazione al difeorfo, che 
ftudj 1 ' arte teatrale full' efperienza e fulla 
cognizione dell' umanità ; che non fi mo- 
ftri mai , ma s' identifichi col perfonaggio 
che ci rapprefenta ; che in fomma il gran 
poeta Ira P uomo più lènfibile .• ed al- 
lora la nazione vedrà comparire quel ca- 
po d'opera che manca allolutamente al 
noftro teatro. Non mi fi dica che le arti 
d' imitazione fon giunte al grado di fu- 
periorità a cui poteano pervenire: forfè 

P $ non 
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non fi fono fatti che i primi pafsi in que- 
fto campo immenfo; la fola ignoranza c 
l' imbecillità di un groflblano amor pro- 
prio poflono pretendere che quelle arti fia- 
no in uno flato di perfezione . Io ho il 
coraggio di pubblicare ad alta voce ciò che 
molti penfano fecretamente , ed hanno la 
debolezza di non ifcriverlo : che il teatro 
francefe è capace di cangiamento e di mi- 
glioramento . Nè mi fi dica che fono 
efaulle le Umazioni ed i caratteri : la na- 
tura è una miniera che continuamente fi 
riproduce ; le fue modificazioni variano 
all’ infinito; a Pekin, fono differenti chea 
Parigi , e di quelle differenze noi dobbiamo 
arricchire la noltra fcena. 

$. XXXIV. Oggetto di queftc oJfervaz.ìoni. 

L* oggetto di quelle oflèvazioni fcevre 
d’ ogni pretenfione, è di dilatare i limiti 
dell' arte drammatica, forfè troppo rillret- 
ti da’nollri predeceflori . Non intendo già 
dichiararmi contro V autorità delle regole, 
delle quali io riconofco la necefsità e P 
ufo felice ; la loro offèrvanza coflituifce 
più o meno il merito di un’ opera .• fol- 
tanto vorrei che non fi feguiflèro fc non 
quelle che fi poffono considerare come 

rr- 
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regole primitive, e che ci fona preferire 
dalla natura, Elle han formati gli Omeri* 
i SofocI/» gli Euripidi; in vece di nuocere 
al volo dei genio , lo fortificano e lo in- 
nalzano. Quando io mi permetto qualche 
riflefsione critica fui noftro teatro; io non 
pretendo di biasimare il corpo dell' edifi- 
cio ; mi attacco folranto ad alcuni difetti 
della conftruzione * Chiedo finalmente a* 
poeti , come ancora a' pittori, che non si 
contentino di avere gli occhi fifsi fu' qua- 
dri de' noftri gran maeftri, ma che con- 
fultino di vantaggio il modello* 

E' fàcile il giudicare del mio. disinteref- 
fe in un'arte ch’io coltivo, dalla più te- 
nera età (*) , e che amo infinitamente . 
Io non ignoro che l’ esito felice dei tea- 
tro è quello che decide e che afsicura, 
per parlare poeticamente, la palma glorio- 
la della riputazione , ed io mi contento 
de 1 men fallosi onori della lettura ; ciò che 
mi fcopre con tutti i miei fvantaggi , Che 

D 4 si 


(*) L’autore, prima dell’età di quindici anni , 
avea fatti molti componimenti teatrali, de’ quali non 
ha con ferva to altro che Coligr.i e il Ricco malvagio . It 
primo ritornerà in luce con quelle correzioni che pof- 
lano renderlo più degno ancora deir indulgenza che it 
puhblico moftrò accordargli , e l’ altro farà impreflb fra 
breve . 
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si direbbe di un uomo debole e nudo 
che voleflè mifurarsi con un gigante ar- 
mato da capo a piedi? Quello è il cafo 
mio , paragonandomi a 1 miei rivali che 
contendono fu la fcena francefe , e che fo- 
no agevolati dal preftigio della rapprefen- 
tazione e dalla declamazione degli attori. 
Vero è che la mia gloria farà un poco 
più mia, (giacche tutti, dal fìlofofo fino 
all’ ultimo verfeggiatore, abbiamo il noftro 
amor proprio ) fe ho la fortuna di reg- 
ger la prova del gabinetto . Se poi mi 
farà sfavorevole, la mia caduta farà me- 
no fracafio, è v’è una certa confolazio- 
ne in non aggiugner lo ftrepito alle pro- 
prie difgrazie . Si afcolti la ragione e non 
quella Iciaurata vanità che ci fa quali fem- 
pre traviare . L 1 uomo fenfibile dee ricer- 
care l’ofcurità, e il più felice è colui di 
cui fi parla meno . 

Bada ciò che ho detto di Comingio e 
dell’arte drammatica. Se la riufeita del 
mio dramma non corrifponde alle fpe- 
ranze , crederò aver fatto abbaftanza, alme- 
no eccitando l’attenzione de’ Letterati fu 
d’una parte drammatica che manca af- 
folutamente alla feena francefe; ed io che 
amo queft’ arte , facrificherei volentieri la 
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mia vanità al piacere di vederla felicemen- 
te perfezionata da mani maeftre. 

Sarebbe anzi avventurofo per un* ani- 
ma fendbile al preziofo vantaggio di efc 
fer utile, che quelle deboli oflèrvazioni ne 
faceflero nafcere delle più profonde e più 
degne del fuggetto. Quando io non avelH 
fatto altro che dimoiare il talento ed 
aprirgli una nuova carriera ove pofla slan- 
ciarli con efito, crederei di avere acqui- 
fero qualche diritto fu la dima di quello 
{limabile pubblico ch’io riconofco per uni- 
co mio protettore; c credo di aver date 
prove di non defiderare nè chiedere altro 
compenfo alle mie fatiche. Uno fpirito 
fàvio non debbe amare e coltivare le arti, 
fe non perchè elle c illuminano intorno 
alla poca verità di tutto ciò che ci cir- 
conda, perch'ellè ravvivano 1* animo no- 
flro contro i mali infeparabili dalla vita, 
perchè ci ajurano a foffrire la malvagità, 
la debolezza maligna degli uomini ; perchè 
finalmente c’ infognano a ballare a noi 
fleflì , eh’ è la prima di tutte le cognizio- 
ni ; io non «fpetro la tarda lezione della 
fperienza e dell’ età , per aflumer col Taf- 
io il nome di Pentita. 


D * SE- 
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SECONDA PARTE. 

5. XXXV. Del genere tetro nelC 
Eufemia , 

I L dramma di Eufemia è ancora in quel 
genere che ho avuto il debole van- 
taggio di trovare . Non eflèndo certo del 
inerito dell’ elocuzione , vorrei almeno di- 
fporre qualche rifugio alla mia vanità, efpo- 
nendo il piano del mio componimento co- 
me io l’ho conceputo,* il genio dee fa- 
vorire e coltivare un genere sì intereflàn- 
te .♦ ed io fon certo eh’ e’ produrrà in ap- 
preflo un’’ infinità di bellezze drammatiche, 
e che dilaterà i limiti troppo riftretti del- 
la no lira feena . Veggo già con gioja 
eh’ elio è accolto come una nuova lor- 
gente di piacere per le anime fenfibili ; e 
in fatti mi fembra come un de’ più felici 
rifultamenti delle arti d’ imitazione . Si ha 
motivo d' inclinare a credere che il do- 
lore fia lo flato della natura umana , e 
che la gioja altro non fia che una lènfa- 
zione inftancanea . L’ arte della poefia e 
quella della pittura , a parere dell’ Abbate 
du Bos, uno de’noftri più giudizio/! Icrit- 
tori , non ottengono mai gli applaufi le 

non. 
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non quando fono pervenute ad affligger- 
ci . Si può interrogare una perfona anche 
poco illuminata: raramente tornerà erta 
ad ammirare una galleria comporta, di 
quadri di Teniers., e non fi Cazierà mai 
di rivedere i tetri e vigorofi quadri di 
Rembrant . Le immagini di battaglie , di 
morti , s’ impoflèflàno dell' animo noftro « 
Due pittori antichi , Nicomaco e Teone, 
aveano dipinta Medea che commetteva 
1 J uccifione de’ Tuoi figli , ed Orefte che 
immergeva il pugnale nel fieno di C.litem- 
neftra. Lo fipettacolo di un torrente che 
con gran romore precipita dall’altezza di 
una ripida roccia , ftraficinando fico alberi 
firadicati , e rottami , ci farà maggior’ im- 
prefiìone che la vifta di un micelio che 
ficorre placidamente in una prateria (malta- 
ta di fiori ; fi oficurità di una notte appena 
illuminata dalle ftelle , ecciterà in noi un 
raccoglimento che non cagiona un beL 
giorno , un cielo fiereno ; laficiamo talora 
le parteggiate amene per andare a rinfieU 
varci nella iolitudinc di un parco fielvag- 
gio. Dimandate a 1 Libra] , e troverete, che 
nel tempo che vendon venti tragedie* ven- 
dono una commedia * Sicuramente Racine , 
è più letto che M oliere, (ebbene abbia quell' 
ultimo avuto bifiogno di un maggior ta- 

D 6 fin- 
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lento, per creare e perfezionare ì Tuoi ca- 
pi d’opera. Tratrenianci nelle noftre pub- 
bliche piazze .* qual è il fecreto de' ciarla- 
tani aftuti per richiamare e ritenere il po* 
poiaccio intorno al lor palco ? Cantano 
eflì i romanzi lamentevoli, più tolto che le 
amene frottole . Tutti , anche i fanciulli 
prefèrifcono i racconti di avventure tragiche 
alle ftorielle ridicole . Shakefpeare debbe all* 
ufo che ha fatto di quello genere tene- 
brofo , 1* alta fua riputazione appo gl'In- 
glefì, e T indulgenza eh' eflì hanno per le 
mollruofe irregolarità , da noi tanto feve- 
ramenre rimproverategli . Si oflèrva che 
quando lì rapprefentano in Londra i dram- 
mi di quello padre del teatro Inglefe , re- 
gna nella platea un rifpettofo filenzio : a 
tal fegno quell’ uomo di genio ha faputo 
l*arre d'impadronirsi degli animi profon- 
di e malinconici de’ Tuoi compatrioti ! Do- 
po Shakefpeare fono flati pubblicati dram- 
mi più corretti , più eleganti , ove fono me- 
glio ofTervate le regole ; perchè non han- 
no prodotto il medesimo effetto ? perchè 
lor manca quel coler 77#n>,da cui il fen- 
timento prende una forza , una vita che 
non fa dargli il folo fpirito, e 1* ordine 
delle regole . Il Dante ha moflrato mag- 
gior talento ne’ fuoi canti dell' inferno che 
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in que' del purgatorio e del paradifo. Non 
Si potrebbe con fondamento penfare , che 
gli uomini in generale pollono applicarsi 
ciò che il Petrarca diceva di fe ? 

lacrimar fempre è il mìo fommo diletto • 

Il piacere di fparger lacrime chi fa che 
non abbia una dolcezza che non hanno le 
altre voluttà? Io ho oflèrvato che quella 
triftezza sì cara , fpecialmente alla gioven- 
tù la cui anima novella riceve avidamen- 
te le prime impreflìoni , dee portarci alla 
virtù ; tutto ciò che ci fa fentire il noftro 
cuore, ci obbliga in certo modo a dive- 
nir fempre più umani, ad appropriarci fem- 
pre più i piaceri o le'pene altrui , e que- 
fta fpecie di slancio fuor di noi fteflì , ci 
rende fempre più teneri, e ci difpone con- 
feguentemente a divenir migliori . 

Il genere tetro ha ancora una qualità 
diftintiva che si dee mettere al numero 
degli ordegni dell’arte drammatica : porta 
feco P afloluta neceisità d’ internarsi ne* 
caratteri , di sbandire gli accefforj che quasi 
fempre guadano il fuggetto ; l’ ombra che 
vi fpande, rende la luce più viva, e fa for- 

vigore; dà 
i gran mo- 


rire i caratteri con maggior 
energia al patetico, e determina 
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Vimenti . Se Corneille che aveva si vallo ge- 
nio, avelie con quefta tinta fortificato il ge- 
nere drammatico, farebbe fiata più filminola 
la clemenza di Augufto , e Luigi XIV si 
farebbe rifoluto a perdonare al Signor di 
Laufun. E' da ftupire che Racine , pieno 
della lettura de 1 Greci , abbia trafeurato 
quefta mezzo nella fua tragedia de' Fratel- 
li nemici . Quello dramma trattato in tal 
guifa avrebbe certamente più commofio , e 
prodotto un effetto terribile . 

Ho proccurato , in Eufemia, di rende- 
re quefta parte teatrale più affettuofa e 
men lugubre che in Comingia , più ana- 
loga alla tenerezza di una donna la qua- 
le conferva, anche nello fmarrimento del- 
la fua pafsione, quello fpirito di dolcez- 
za da cui deriva alfamore un nuovo in- 
canto « 

5. XXXVI. Il contrajlo della religione e 
dell 1 umanità , forgente dì grandi 
effetti drammatici. 

Non mi fianco di elporre lo Ipettacolo 
autorevole de' combattimenti dell' umanità 
e della religione ; fon perfuafo più che 
mai che quell' urto di moti contrar) è una 
inefaufia forgente di quelle situazioni che 
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ci trafportano, e fermano il noftro ftu- 
pore . Difendiamo nel noftro cuore: noi 
vi troveremo un impaziente desiderio di 
dilatare la sfera, troppo ftretta degli og- 
getti che colpifcono i noftri fensi e pafco- 
no la noftra curiosità . Noi siamo domi- 
nati da un lècreto impulfo che di con- 
tinuo ci porta a farci più grandi di quel 
che siamo ; ecco 1’ origine delle fate , de* 
genj , degl’incantatori, di que’ giganti de- 
bellati da uomini di un’ordinaria datura . 

I noftri libri facri ci danno gli efempj dell* 
attrattiva che hanno per noi quefte pittu- 
re foprannaturali . Giacobbe che Iurta con- 
tro un’ intelligenza celefte , c’ imprime un* 
idea che fà inluperbire il noftro edere e 
ci fa in certo modo godere d’ una fupe- 
riorità non conceduta all’ umanità . Si veg- 
gono con piacere gli eroi di Omero che 
fi cimentano co’ Dei ; 1’ audacia facrilega 
di Ajace ci fa ammirazione ; qucfto ar- 
dire fuperiore all’ umanità rende Turno 
più intereflàrtte che Enea . Prometeo in- 
catenato fui Caucalo , che fra’ Tuoi tor- 
menti infulta a Mercurio, e poi atterra- 
to dal fulmine, eh’ egli vede balenare fai- \ 
za pur chinar gli ocelli , lafia nell’ ani- v 
mo noftro una fublime immagine. Vero 
è die la ragione geometrica rigetta quefte 

fa- 
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finzioni, create da un felice entufiafmo,e 
che fembrano ad effa giganrefchi ; ma il 
compatto di una mal intefa filofofia non 
rìftringe e non diftrugge fimili cofe . Ardi- 
fco dire , che la noftra nazione , acqui- 
fiando i lumi metafijìci , ha perduro molto 
nèll’eftinguerfi di quello fpirito di cavalleria 
che ingrandiva il coraggio e fi figurava 
di dover Tempre combattere co" paladini. 
Non v J è fiato popolo che abbia porta- 
to più oltre degli Egiziani (*} il gufto dì 
que’ monumenti di grandezza che nobili- 
tano ed innalzano l’ immaginazione ; il 
Iclo afpetto delle lor tombe, delle loro 

pira- 


(*) £’ cofa dolcirofa che le op.re di letteratura di 
quelli legislatori del mondo non abbiano avuta la forte 
delle lor piramidi , e che non lìano pervenute infino _a 
noi. Le lor poefie fpecialmence dovevano elfere am- 
mirabili e piene d' immagini; refpiravano efiì ancora 
1’ incanto de' primi bei giorni delta natura j avevano elQ. 
}viù pitture fotto gli occhi , ed erano infpirati da un 
maggior entufìafioo : i lor coftumi eran più miti , e 
più femplici de’nodri. L* o r pitalità , il candore, la 
vita padorale : qual forgente di bellezze poetiche ! Il 
Judo, l’ abufo della focieta e la falfa filofofia han di» 
brutto fra r.oi tutto ciò che deriva dal fornimento e 
che vi ha rapporto. Geltner non avrebbe compodo i 
fuoi rezzofi ldilj , s’ egli folte vivuto nel fracalTo di 
Tarigi . Queit’ urto continuo di tanti e si varj fpiriti , 
dilata il raziocinio , io ne convengo , ma cagiona la 
morte del genio, ed i colori primitivi fi dividono in 
lina infinità di gradazioni che non hanno più carattere .. 
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piramidi , doveva infpirare ad eftì un ele- 
vazione di Pentimenti, di cui non fono ca- 
paci uomini circondati d’ immagini pic- 
cole e mefchine , e che s' imprigionano 
in abitazioni conformi alla debolezza e , per 
dir così , al rifparmio della loro efiftenza . 

* Quando noi ci fpaziamo in una vada fo- 
refta , le noftre idee fembra che s J ingran- 
discano e fignoreggino infieme con quel- 
le maeftofe querce , la cui cima va a per- 
derli fra le nuvole . Se camminiamo per 
bofchetti e giardini firn metrici , c'impicco- 
liamo con quegli arbufti mutilati dalf ar- 
tificiofo ferro, e i noftri penfieri prendono, 
fenza che ce ne avveggiamo , lo sforzo di 
quelle grazie concertare, tanto inferiori al- 
le bellezze libere e forti della natura . Gli 
antichi adoratori del fuoco fabbricavano 
i lor tempj fulle montagne; e i bofchi 
facri , ove i noftri druidi aveano ftabilita 
la fede della loro religione, erano di un’ 
altezza immenfa . E’ dimoftrato dalla fpe- 
rienza che noi dipendiamo da ciò che ci 
circonda , e che il fifico ha dominio full' 
intellettuale . Quindi immagino che non 
fi può prefentare alla vifta un atteggia-* 
mento più fiero di quel di un perfonag- 
gio in preda alle paflìoni , che fi dibat-* 
ce , fe è lecito dir cosi , fotto l' afcendcn- 

' tc 
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te imperiofo della religione. Eufemia ob- 
bligata dal Tuo dovere e dal cielo ad eftin- 
guere il fuo amore, dee muovere ed at- 
trarre in Tuo favore i noftri fguardi mol- 
to più» che una donna la cui condizione 
libera fembra permetterle di contender 
meno colle fue inclinazioni. 


§. XXXVII, Della ftcttKXA nelle [cene. 

Io mi fono ingegnato di dare a quella 
parte una pienezza , di cui . fi trovano ge- 
neralmente pochi efempj nel nollro tea- 
tro moderno . Con tal profufione fi 
debb’ efprimerc il difordine fecondo d* 
un J anima appalfionata : piace il vedere 
aprire un cuore fianco di ritenere un' ab- 
bondanza di fentimenti che l % opprimono ; 
ciafcuno è attento a vederlo fviluppa- 
re ; ciafcuno è penetrato de’ fuoi tra- 
fporti . In tal guifa l'inimitabile Richard- 
fon fa invertirci dì tutto ciò eh’ e' fa fen- 
tire a Clariflè ; nè fi perde alcuno de.fuoi 
movimenti ; ftupiamo di feorgere in fine 
dell 1 opera che tutte quelle minuzie , che 
potevano alla prima fembrarci fuperflue , 
erano tanti fili neceflarj che corrifpondo- 
no all 1 infieme del romanzo . Non cederò 
di lamentarmi che lo fpirito ; <h giunco a 

\ im- 
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impoverirci , e che ftrafcina quali Tempre 
dietro la freddezza e la mediocrità . Se 
Corneille ricornalTè fra noi , lo vedremmo 
aftretto a didèccare e a Tcarnire la mag- 
gior parte di quelle feene piene , ove il 
genio ha Iparfe tutte le Tue ricchezze . 

♦ 

§. XXXVIII. De caratteri . 

Quanto è a* caratteri , ho cercato , 
quanto ho potuto di dare a' medelimi la 
verità . Quello vantaggio lì oflferva Ipe- 
cialmente ne' perfonaggi di Corneille, e 
quindi nalce quella fuperiorità del dialogo 
che diftingue ad un s'i alto grado quello 
grand’ uomo dagli altri Scrittori del Tuo 
genere; egli attribuifee ad ognun de’ Tuoi 
eroi la maniera di penfare e Tefprellìone 
che gli competono . Avrei bramato di 
poter meglio profittare di quelli gran mo- 
delli . Ciò che ho potuto , è di non per- 
der di villa la natura . Eufemia è lace- 
rata da un amore che llenta a vincere ; 
e i Tuoi rimorli fono finceri come la Tua 
tenerezza; ella è precifamente in quella 
fìtuazione tanto ben efprellà da Orazio : 
Viàeo moliora , proboque ; 

Deteriora fecjuor . 

Ella é di buona fede , anche ne’ Tuoi 

fai- 
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falli . Mi fono ricordato Tempre eh’ io do- 
vevo dipignere una donna, cioè un’ani- 
ma più capace d’ imprelEoni che quella di 
un uomo. Eufemia è atterrita all'afpetto 
di quella tomba che s'apre Torto i fuoi 
piedi ; non dubita che quello ha un mi- 
racolo : mentre che Teotimo, ffieno in- 
timorito , preferivo a Te fteflb , Tenz' altra 
ragione che il dovere di galantuomo , la 
legge di fepararlì per Tempre dalla Tua 
amata. Quelle gradazioni impercettibili a 
molti occhi , danno la differenza a’ carat- 
teri lino all'infinito» e quella varietà di 
cui la natura ci prefenta per ogni dove 
la pittura magnifica. La gente di mon- 
do , quelle anime intepidite dall’ abufo del- 
la Tocietà e de' fallì piaceri , o che per na- 
turale impotenza e aridità , non poffono 
fentìre la vivacità dei lentimento , crede- 
ranno che fia troppa agitazione e troppa 
violenza nel perfonaggio d’ Eufemia . Ma 
ho già prevenute le loro obiezioni » o f- 
Tervando fino a qual Tegno il ritiro in- 
fiamma la fenfibilità . Chi ha mai amato 
come Eloifa ? Delle perfone ifolatc lì può 
ben dire che una pieciola favilla balla ad 
eccitare un grande incendio : 

Chi ufa fiamma e piti ardente . 

Un' immaginazione cupa li tormenta di 
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continuo , fa credere ad efiì molto più 
crudele la privazione •> di quel che fia in 
effetto , e lor moftra una natura fattizia , 
che , per dir così, fi avvera in lor favore; 
la lor efiftenza è una perpetua guerra : c 
quanto fon forti tali foollè , quanto fo- 
no terribili tali combattimenti ! Il trion- 
fo d’ Eufemia è tanto più lumino fo , per- 
chè Pè coftato maggiori sforzi ; onora 
al tempo fteflb la natura e la religione ; 
c quefto perfonaggio farebbe meno affet- 
tuofo ed anche men virtuofo , fe aveflè 
combattuto meno. 

§. XXXIX. Carattere di Melania . 

Melania ha una divozione illuminata e 
piena d’ unzione . Quefto fentimento pren- 
de la tinta de 1 caratteri ; fìcuramente la di- 
vozione di Boflùet non avea la dolcezza 
e > fo può dirli , la tenerezza di quella di 
Fenelon. Melania non è ftata guidata nel 
chioftro dalla difperazione e dall’ acceca- 
mento ; è motivato e rifleftb il fuo 
attacco per • lo flato da lei abbraccia- 
to > ha ella conofoiuto per tempo la. 
poca verità di tutto ciò che defta e lu- 
finga le noftre brame . Le pafsioni , quel 
bifogno del cuore umano, 1’ hanno agita- 
ta 
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ta ; fi è abbandonata a quella dolce at- 
trattiva : ma 1' ha depurata e nobilitata , 
concentrando tutti i fuoi voti 3 tutta l’ani- 
ma Tua , in quel trafporto fublime che in- 
nalza all’amore dell’ Ente fupremo . To- 
gliamo ogn’idea di pietà, e confultiamo 
Foltanto la Tana filofofia .• non è forfè fa- 
cile a fcorgere T infufsiftenza delle affezio- 
ni terreftri? dove fono le amicizie difìn- 
tereffate e collanti , i veri piaceri , le for- 
tune che non siano efpofle alle traversìe? 
ov’è la vera felicità? In vano l£ cerche- 
remmo in tutto ciò che ci circonda ; e 
chi mai accorre a confolarci nelle noftre 
difgrazie , quando tutti ci abbandonano e 
ci lafciano al terribile voto di noi mede- 
simi ? qual mano ha cura di tergere le no- 
ftre lacrime/’ chi ci regge negli orrori 
della povertà , fpetracolo sì fpaventevole 
agli occhi del mondo ? chi è in fomma 1* 
amico (*) che troviamo fempre pronto 


■(*) Non v’ è linguaggio in cui non fi trovi quella 
efclamazione , o Dio ! non v’ è popolo appo il quale 
un uomo opprefib dalla calunnia , o un padre ed una 
madre privaci de’ lor figli , non levino gli occhi al 
cielo , e nop facciano nel lor dolore un* afpirazione 
fecreta verfo l’Ente fupremo. La faviezza umana ha 
forfè il coraggio «di efercirare la commiferazione verfo 
un infelice reo t di mefcolare il fuo al pianto di lui , di 

cou- 
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ad accoglierci, ad afcoltarci , a verfare 
le confolazioni nella noftr 1 anima afflitta ? 
V’ha bifogno di dirlo ? la fola idea di Dio 
può farci iopportare la vita; ali’ afpetto di 
quella grand' immagine , fvanifcono tutti 
gli altri oggetti , anche agli occhi del ra- 
gionatore che tutto efamina lenza 1’ ajuto 
della religione . Il carattere di Melania 
potrà dunque piacere egualmente alle per- * 
Ione pie , ed a quelle che , contentandosi 
di riflettere giuda l’ umana faviezza , non 
hanno la fortuna di unire la divozione al- 
le altre loro virtù ; i’ amica d' Eufemia , 
non oftante quel nobile diftaccamento che 
di continuo la fpinge verfo il Cielo , è 
però attenta a’ doveri dell' umanità ; io la 
rapprefento Tempre dilpofta ad aprire il 
feno a'pianti d' una sfortunata tiranneg- 
giata dalla fua pafsione, più pronta anco- 
ra ad ajutarla che a consigliarla , indul- 
gente per altri, mentre si arma di fe- 
verità contro fe ftefla , compatendo nella 
fua amica quelle debolezze che non per- 
donerebbe a fe fteflà . Credo di aver così 

efpref- 


ccndurlo al fupplizio , di parteciparne in qutrlche modo 
gli orrori ? Al letto di morte noi veramente Tentiamo 
di’ è neceflario di riempierli del gran penfìero di u» 
Dio , e che tutti gli altri fono frivole ìlluiioai . 
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cip redo il vero carattere della divozione , e 
non tacerò che quefta parte è quella che 
ho creata con maggior piacere, dopo quel- 
la del P. Abbate in Comingio . 

§. XL. Carattere di Cecilia . 

Era uopo che a lato della pittura di 
* tutte le virtù che formano la vera pietà 5 
ve ne fotte un’altra che moftraflè gli abusi 
della divozione . Ho dunque negletta (*) 
quella fpecie di regola prefcritta dal gu- 
fto , e che ho importa a me ftertò , che 
.a confitte in non efporre in ifcena oppo- 

fizio- 


v (*) Non ho pretefo di dare t un contralto ben de- 
cito . Cecilia è più tofto una divota fevera che una 
itila divota , e credo di avere ftabilito quello caratterei 
f- , fu’ principj delincatici da un uomo di genio. Ciò che 
allontana- principalmente da' divoti di profeffione , egli dice, 
è queir afprefta ili co/lumi che li rende infenfibili aW umanità; 
quell' orgoglio eccejfivo che lor fa guardare con ifdegno il 
rimanente del mondo : fe fi degnano 'di ablejfarfi dalla loro 
elevazione a qualche atto di bontà , lo fanno in un modo * 
che umilia , compatifcono gli altri con un' aria crudele ; la 
lor giufH\ia è rigorofa , la lor carità fpietata , il lor \elo _ 
amaro . Il lor difpre\\o fomiglia tanto alP odio , che anche 
P infenfibilità della gente mondana è meno barbara della loro 
compaffione ; P amore di Dio ferve ad ejft di fcufa per non 
amar veruno ; quanto più fi fiatiamo dagli 'uomini , tanto 
più pretendono da loro ; può dirfi che s' innalzano! a .Dio 
per efercitare la fua autorità Jùl/a terra . Non li dirà dopo 
un tal ritratto, cne il carattere di Cecilia è troppo afpro. 
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dzioni troppo caricate . In simili contra- 
ili T arte si fcuopre ; ma ho immaginato 
che si udrebbe meco dell’ indulgenza in 
grazia de’ felici tratti che potevano riful- 
tare da quefti due caratteri paragonati; non 
ho attribuito a Cecilia fentimenti portati 
all’ eccello ; forfè debbo rimproverarmi di 
non aver calcato abbaftanza il pennello. 
Mi rincrefce di dirlo , di aver conofciuto 
molti falsi divoti più crudeli di Cecilia; 
e per difgrazia dell* umanità , ne ho tro- 
vati molto pochi fomiglianti a, Melania • 
I primi elementi delle arti fono *da fpe- 
rienza . Mi si opporrà che quefti falsi di- 
voti non parlano così; poftbno edere più 
circofpecti, più favj nelle loro efprcflìonr. 
Ma che è Parte drammatica ? L' sfatta rap- 
prefentazione de 1 varj moviménti - 1 che ci 
agitano ; Ùn aurore di teatro alza la ma- 
schera, penetra nell’anima, ne fc orge te 
più cupe pieghe; egli - è un efperto ana- 
tomico , eh' efpone agli occhi noftri le 
fibfre più^piinute del cuore umano; è uh 
ìngegnoTo macchinifta , che in certo mo- 
do tradifee il fuo decreto-, e fcuopre il giuo- 
co degli ordegni che danno il moto ; il 
poeta fa dire a’ Tuoi perfonaggi ciò eh' 
eflì si contentano di penfàre in - Società ; 
la Scena non può contribuire alla riforma 
Teat.Tem.I, k E de 1 
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de’ collumi, fenza quella fedeltà in ifcom- 
porrc Fuorno, ed in inoltrare il mecca- 
nifrao delle pàflioni . Dove mai fono gli 
fcellerati che mettano in chiaro tutte le 
trame della lor malvagità, nel modo che 
ci rapprefentano le noftre migliori tra- 
gedie ? Senza quelli fviluppamenti che fa- 
rebbe la fcena ? Non vi farebbe più natu- 
ralezza ne J caratteri , nè energia nelle 
pitture ; il teatro prenderebbe la mono- 
tonia e la falsità del mondo , e perdereb- 
be upo de’ fuoi più fodi vantaggi , cioè d* 
eflèr lo fpecchio della verità . Non siamo 
per altro convititi eh’ egli è una fpecie 
d’ottica? ,Dee necedàriamente ingrandir gli 
oggetti, per confervare ad elli nel punto 
di villa la^ vera forma . Ricordianci del 
Giove di ; , Fidia , che veduto da predo, 
non parve C che un rozzo abbozzo , e 
pollo in una certa altezza , fuperò tutti 
gli altri tapi, d’ opera di fcultura per 
ì 1 efattezza delle proporzioni. , e per la 
«regolarità dell’ indeme . il teatro è fog- 
.getto a un di predo alle medesime rego- 
le I componimenti di Marivaux , che fo- 
no ingegnosi , rapprefentandosi , perdono 
il loro effetto . Qual’ è la ragione? Perchè 
fono miniature > i cui lineamenti si con- 

,'f> fon- 
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fondono e si dileguano; e tutre quelle 
dilicacczze di fpirito fono perdute per io 
Ipettatore , 

§. XLI. Dell’ apparinone de perfonaggi . 

> 1 . . . 

Ho evitato quanto ho potuto di far 
comparire Cecilia molto fovente , perchè 
si dee rilparmiar fulla fcena T introduzio- 
ne de’ perfonaggi odiosi ; quando nelle fo r 
cietà che frequentiamo , fi trova alcuno 
che ci dilpiace , eccita in noi difguftofs 
(ènfazioni , e ci obbliga a lafciare quelle 
locietà . Lo ftelfo avviene di que' perfo- 
naggi che si fopportano di mala voglia . 
Narcillo ci cagiona fdegno . In generale 
non piace il vedere i malvagi , quando 
non siano di quegl' illuftri fcelle rati , co- 
me Cleopatra in Rodogune , Maometto , 
Cromwel , ec. La mercè della noftra Cal- 
ia maniera di vedere c di pefar la gran- 
dezza, quelli famosi delinquenti c'impri- 
mono una fpecie di rifpettofo llupore , 
che ci obbliga ad ammirarli , e 1’ atten- 
zione eh’ elfi rifeuotono , ha quasi per noi 
un’attrattiva eguale alla tenerezza ed alla 
compalfione. Quanto è poi a que' carat- 
teri fubalterni , che affliggono la virtù e 

E z fuma- 
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1’ umanità (*) , io ripeto eh 1 esigono di 
eflèr meno veduti, che da lontano* ofièr- 
vati € Si poflono impiegare per intertener 
l’azione : ma è d 1 uopo che raramente si 
moftrino , e che per dir così non faccia- 
no altro che trafparire come un fole ar- 
dente a traverfo delle nuvole . 

Ho 



. « 


(+) Perciò non farebbe poffibile, per quanti fpedienti 
fapefl'e trovare il genio, di fare un dramma fopporta- 
biìe del fuggetto atroce della marchefa di G * ; la vile 
fcelleratezza di uno de' principali attori di quella ab* 
bomincvole tragedia , infpirerebbe un orrore che oltre- 
pafferebbe la inifura de’ movimenti drammatici. Per 
'eccitare dolorofe fenfazioni che piacciano , e di cui 
porta dirli Dolor iyfa eius voluytas , è uopo fcuotere le 
noftre fibre ma non lacerarle . Un cembalo , i cui talli 
foflero toccati da dita troppo goffe , darebbe un fuono 
♦ difaggradevole . I mollri limili a la Brinvilliers , a la 
Voinn non deggiono avere altro teatro che la pubblica 
piazza . Io dubito , non oliarne la fpecie di lulfo che* 
par vi fia anneflo , ebe portano efler tollerabili le liupide 
crudeltà di Caligola , di Nerone , di Domiziano ; lo 
Hello delitto ha bi fogno, per attrarre la nollra curiofità, 
di una certa nobiltà . Suppongo che non Ira una delle 
fàvole alTurde infinuate nella ltoria : ma qual profitto 
un autore di teatro potrebbe ricavare da un Giovanni 
Bafilovvitz', o Baf lidc , gran duca di Mofcovia , la cui 
barbarie imbecille obbligava i fuoi fudditi , nel cuor 
dell’ inverno , ad arrecargli ogni mattina allo /vegliarli 
un Jbicchiere del lor fudore ? crediamo dunque che non 
tutte le azioni fono capaci di effere ammefle indiffie» 
rsntemente fulla Arena , e che la loro feelta fatta con 
gufio, fia un de’ primi talenti della fcrittore dramma- 
tico . 


** • 
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Ho già oflèrvato (*) che ,fe avelli con- 
dotto alla Trappa il padre del conte di 
Comingio , quella leena, qualunque fo fi- 
fero le Tue bellezze , farebbe ftata fuori 
di proposito : ma qui io non doveva vin- 
cere gli llelfi oftacoli ; non può parago- 
narsi ciò che si fente in riguardo a Sinvai 
nei primo atto d’ Eufemia, all' effetto che 
produce 1’, apparizione d’ Eutimio nel pri- 
mo atto di Comincio . Ecco come la va- 
rietà delle circoltanze influifee fopra le re- 
gole . Ho dunque creduto che la ricogni- 
zione della madre e della figlia fervireb- 
be a fortificar 1’ affezione , ed ho Iparfo 
in quella feena , quanto ho potuto , tut- 
ta l'energia del fentimento. Io dipingo la 
Contelfa d'Orcè nell’ ellremo infortunio, 
ma era difficile il moflrarla cosi infelice, len- 
za avvilirla . Mi fono ricordato deirefem» 
pio d’ uno de' nollri maeflri : Racine do- 
veva inoltrarci un perfonaggio confunto da 
una pafsione colpevole; egli ha l’abilità 
di prevenirci per mezzo di Enone , che 
F^dra è fopraffatta da un male che la con- 
duce alla tomba . Lo fpettatore che si fa- 

fi 3 reb- 


(*) Nella prima parte di quell* difeorfo fui drais- 
ina di Comingio . 
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rebbe difguftato vedendo quefta rea don- 
ila , è difpofto da quefto tratto di genio 
a (offrirne la prefenza > ed anche a com- 
parirla. Giugnendo Fedra in teatro, ter- 
mina quella imprefsione, e ferma la pietà 
in fuo favore. 

S.XLII. Del carattere di d' Orci e di Sinvai. 

La contea d'Orcè è una di quelle bar- 
bare madri , il cui folo nome nfveglia F 
indignazione : ma il fuo avvilimento e i 
Tuoi rimorsi fono una fpecie di efpiazio- 
ne de’ fuoi falli , e ognuno si fente di- 
fpofto a perdonarle . 

Ho proccurato di rapprefentar Teotima 
qual doveva eflcre; egli è un galantuomo 
che dalla perdita di colei che amava , 

„ non già dall’ ipocrisia o dalla divozio- 
ne , e flato fpinto a feppellirsi nel chio- 
ftro . Egli ha credulo di trovar la tran- 
quillità appiè degli altari > si è ingan- 
nato a legno d’immaginare che la benefi- 
ca fènfibilità foflè frutto del fuo zelo ,e 
de^la fua pietà ; fi crede pieno di re- 
ligione ; trova la fua amante , e ripiglia 
tutti i furori dell 1 amore . Io ho badato 
a non determinare la fua converfione , do- 
vendo quelli colpi foprannaturali della gra-. 
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ia ellère impiegati con rifparmio, perchè 
il teatro è ftabilito full* ordine delle pof- 
fibilità umane . Non fi è rimproverato a 
Corneilie P improvvifo cambiamento di 
Felice ? 

§. XLIII. Della decenza teatrale . 

Avrei bramato poter aggiugnere alle 
parti che debbono formare i caratteri , 
quella decenza teatrale , eh' io reputo co- 
me una delle dilicatezze dell'arte (*). Ap- 
po i poeti greci fi trovano infiniti efem- 
p) di quelle leggiere gradazioni che non 
fono notabili fe non agli occhi del gufto. 
Omero, quel gran pictor de'coftumi, fs 
da Achille coprire il cadavere d J Ettore , 
quando V infelice Priamo entra nella fua 
tenda. 1/ autoré di Agamennone, Efchilo, 
fa tacere Cafiàndra a riguardo di Clitemne- 
ftra . Dejanira nelle Trachinie di Sofocle, 
rifpetta il dolore di Jole cattiva , e te- 
me d’ interrogarla. La medefima Dejanira 
fi ritira fenza parlare, dopo aver intefa 
da fuo figlio Ilo l’ orribile cataftrofe clic ha 
fatta la vede avvelenata col fangue del cen- 

E 4 tau- 


Quello è ancora uà de’ felici talenti di Ratine , 
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tauro. In un’altra tragedia dello fleffo poeta, 
intitolata Ercole furiofo , quando il Tuo 
eroe , liberato da un accedo di furore , 
giugne a eonofcere gli eccedi a’ quali egli 
fi è abbandonato uccidendo la Tua moglie 
e i Tuoi figli , fi copre il vifo , per 
non vedere , egli dice, la luce del cielo , 
e refifte alle inftanze di Tefeo che lo pre- 
ga a feoprirfi . Fedra , per falvare la Tua 
verecondia , è anch'ella follecita di velarli, 
quando racconta alla Tua balia 1* infelice 
paflione conceputa per Ippolito . Ho ten- 
tato di cavar frutto da quello fludio del- 
le convenienze . Melania fi affretta a ri- 
mandar via la fuora converfa introdotta 
dalla conteflà, a fine di rifparmiare a que- 
lla sfortunata 1 J umiliazione di pubblicare 
le fue feiagure in prefenza di una ferva ; 
la fua prima attenzione è di farla federe.* 
tutte dilicatezze onde farebbe incapace 
il carattere alpro di Cecilia. Eufemia, do- 
po aver trovata fua madre , di cui debb* 
eflère la benefattrice , bada di non par- 
larle di Sinvai ; altrimenti farebbe lo ftef- 
fo che ricordarle i fuoi falli; il fuo cuo- 
re fi apre ad un fol movimento . Ella è 
iorprefa da fua madre , quando la lafcia 
per andare a piangere liberamente agli fca- 
lini , dell' altare , e fuccumbe al dolore , 

quan- 
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quando fra le lacrime fi lafcia vincere 
dalla fna paffione , e parla finalmente di 
Sinvai . Nella fua parlata con lui , tiene 
il velo fui vifo , c fiede ad una certa di- 
ftanza . Lo fteflo Sinvai , al terzo atto , 
anzi che diffonderli in rimproveri contro 
la conteflà , fi contenta di dirle . 

Ecco P opera vojìra , ec. 

Io rendo conto di tutte quefte parti- 
colarità , per fottoporle all’ altrui difcuf- 
lìone * c per efler debitóre al pubblico 
intelligente di nuovi lumi . Si pretende 
che alcuni valenti pittori dipingevano 
ignude le figure» prima di panneggiar- 
le ; cosi feguivano meglio la verità della 
natura ; lo fteflo fo io a un di predo, 
esponendo il difegno informe d’ Eufemia , 
tal quale ha preceduto la pittura. Si po- 
trà meglio conofcere il meccanifmo degli 
ordegni di cui mi fono fervitò; farà più 
facile di giudicare fe ho faputo trar pro- 
fitto da que’ difcorfi profondi , co’ quali i 
conofcitori m’ hanno infiammato e guida- 
to , in certo modo, per mano nei labirinto 
dell’ arte drammatica. 

$. XLIV. Dello file . . 

Bramerei che le oflervazioni de'maeftrì 

E 5 fui- 
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Tulio ftile, mi follerò (Vare prelenti in Eufe- 
mia, in cui dovrebbe efTèr facile e armonio- 
io; i miei inrerlocutori , eccetto Teotimo, 
Tono donne ; quello fèllo ha più dolcezza 
C amenità del noftro : è uopo per confc- 
guenza che T elocuzione in bocca Tua unifca 
la fledìbilità all’ eleganza , e che quella 
abbia un tuono che le sia adatto . Racin* 
è colui , fra 1 nollri poeti , che più polTeg- 
ga quella proprietà di llile, parte sì ne- 
. celiarla a tutti i generi di Tcrivere. Fedra 
non ha la lleflà lingua d’ Atalia, e Mo- 
riimo parla altrimenti eh 1 Ermione . Bru- 
to , Maometto, Alzira,in Voltaire, si efpri- 
mono ciafcuno differentemente . Forfè og- 
gidì non si rileva quell' affettazione di 
ftile prodotta dal cattivo gullo , e dalla 
poca cura che si ha di lludiar la natura., 
e foprattutto dal difetto di logica . Se , 
prima di comporre, si principiane dall* 
efaminar le proprie idee , Te si analizaf- 
Te la significazione de 1 termini , si Teguiflè 
k lor connefEone e la lor corrifponden- 
za , Te ne ponderalfè il valore con 
una fàvia difeuffione (e quella operazio- 
ne esige mire metafisiche) , allora non si 
cadrebbero sì mollruofe dilfonanze ; un 
confidente non parlerebbe colla medesim* 
aria di un re : una giovine priucipefii in 

ve- 
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vece di avere quella femplicità di efpref- 
sione conforme alla inefpertezza deli’ età 
fua, all’ ingenuità de’ Tuoi (èntimenti , non 
oftenterebbe il fafto pedantefeo della fi- 
lofofia , e non palerebbe il tempo a fpac- 
ciar tirate , e mafsime ragionate (*) , 
quando non dee parlar d'altro che della 
fua tenerezza; non fi deggiono trovare 
in un dramma i verfi d’ ode , epici , 
d' idillio , d’ egloga cc. Che rifulterebbe da 
quella melcolanza di Itile in una tragedia 
o in una commedia ? La verifimiglianza e 
f iliufione teatrale fi diftrurrebbero ; fi ri- 
cono Orerebbe con difgufto l'autore, quan- . 
do fi debbono aver prefènti i perfo- 
naggi , ciò che fopraffà lo fpettatore di 
languidezza, e di difgufto ; così finifee il 
fuo aggradevole inganno . Mentre egli 
afpetta La rapprefentazìone di un' azione 
intereflànte , che 1' arte fi dee sforzare di 
far pafiare per vera , trova uiv' centone 
di verfi ammucchiati lènza feelta, difeor- 

E 6 di. 


(*) Uno de’ gran difetti di Itile e che vi fparge 
uni freddeita mortale, è quella goffa applicazione di 
maflìme che per lo più hanno un falli» ìplcndore . M. 
de Voltaire c uro tic* noltrj poeci drammatici che ab- 
biano meglio conofciuto 1* arte di ridurre la maflitna in 
fentimento ; con quello mezzo diviene tanto più iidlrurtiv» 
quanto più commuore , c quanto c più diretta t 
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di , nemici gli uni degli altri. Bifogna 
perfuaderli che una bellezza dello ftile , 
quando è fuori di propofito , cella d’ef- 
fere una bellezza e diviene un errore im- 
perdonabile . Racine è in -ciò caduto una 
fola volta , e Corneille ha fovente merita- 
to quello rimprovero, fpecialmente nella 
Morte di Pompeo . I noftri letterari, 
fui principio del fecolo paflàto , aveana 
confervato quell’ afl'urdità , avanzo della 
barbarie gotica . 

Lo ftile è come il colorito {* *) ; le di- 
verfe gradazioni , impaliate e mefcolate cor» 
arte , deggiano formare un colore che lìa 
quello della natura medeliraa j bifogna che 
non ve ne liano troppo taglienti nè troppa 
deboli . Una felice fcelta di efpreftìoni', di 
modi , di cadenze ; una varietà di frali e 
di periodi ; una naturalezza feuza baflèz- 

za 


(*) Si potrebbe ancora paragonare ha ftile al- 
la mufica , in cui c neceffaria un’ unione* di accordi 
differenti, per comporre un corpo di armonia. Dai 
minore o maggior talento ed abilità nella mefcolanz» 
de’ tuoni » nella convenienza de’ loro rapporti rifiliti 
^«ueirinfieme di fuom che piace all’orecchio , e diffonde 

*1 fuo incanto fino aH’ anima . Quante parti debbono 
unirli per formare un buono ftile f Del retto , venti verli 
di Racine , e alcuni fq.uarci di profa di Pafcal , di Eofi» 
fuet , di Fcnelon , metterebbe più in chiaro qucfto fog- 
gctLO che tutti gli e lenii irti che fi potefiero icìmaginarc* 
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zx , una nobiltà lènza gonfiezza; un fu- 
blime fenza gigantefco ; da per tutto un* 
elegante femplicità : quelli fono gli attri- 
buti necéflàrj (*) 'alla compofizione di 
uno ftile che piaccia in tutti i tempi . Gli 
Scrittori che han Tempre lo fteflo tuono 
ed una pompa uniforme , fomigliano a 
quel pittore ignorante che volendo ado- 
prarc colori ricchi e cari , fi ferviva fol- 
tanto di oltramarino e di carminio . I 
Greci , eh' io non celierò di citare come 
noftri modelli, non fanno mai parlare 
fuori di propofito i lor perfonaggi, e li 
fanno parlare in quel linguaggio che lor 
conviene . è uopo confelìàre che la lor 
lingua è molto fuperiore alla noftra per 
la femplicità , la ritondezza , T abbondan- 
za e il pittorico . Le Mufe e le Grazie 
avevano appo gli antichi il medefimo tem- 
pio ; non volevano far intendere con que- 
lla unione , che quelle divinità non do- 
ve- 


te Quella per l’appunto farebbe l’opportunità da 
interrogare gli uomini di gulto in che fia differente 
lo ftile ampellofò dalla ftile fublime , lo Itile debole 
dal facile, lo ftile bado dal familiare; da dolerli dell’ 
abolitone di certe -parole nobili : da proporre alcune 
idee intorno ad una lingua che non avelfe avverbj , nò 
adiettivi , e che ridotta a’ nomi c a’ verbi , acquata#* 
maggior vigore c prccifione . 
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vevano mai e (Ter divife ? E dove meglio 
fono elle accompagnate che nella lingua 
greca ? Ogni parola ha la Tua immagine 
ed il Tuo accento mulìcale; è la ftellà 
armonia unita alta pittura . Quella nazio- 
ne , sì favorita dalla natura » fapeva efpri- 
mere il romore de' flutti , il libilo de' 
venti , la rapidità d' una freccia . Le pag- 
lioni avevano la lor lingua particolare ; le 
grida di Filottete formavano verli ; v* 
ha un coro nella tragedia de’ Perliani d* 
Efchilo , in cui i vecchi interrompono c©' 
loro gemiti il racconto del corriere che 
avvifa la perdita della battaglia di Sala- 
mina , ed ove la difpolìzione delle paro- 
le produce un mirabile effetto . Gl'Ingle- 
li che li piccano d’imitare i Greci e i La- 
tini , non trafcurano quell' arte he* lor 
componimenti teatrali j variano il metro 
nello Hello dramma ; e rifcrbano la pro- 
fa pe' perfonaggi fubalterni : in fomma lo 
fèile c abortito giulla il foggctto . 

Mi fono accinto ad imitar tali efempj , 
quanto mi han permeilo le mie forze . 
Lo flile , nella parte di Melania, debb' ef- 
lèr più dolce che in quella d’ Eufemia , 
perchè Melania non è agitata dalle pallo- 
ni ; il fuo linguaggio dee palefare la fe- 
rtilità dell’ anima lua . Il piacere ineffabile 

alla 
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alla fccna VI dell 1 atto I , è una efpreflìo- 
ne miftica , che conviene al Tuo carattere, 
c che farebbe difadatta in bocca d’ altri . 
E* uopo che Teotimo , prima di ricono- 
feere Eufemia , abbia lo ftile moderato ed 
affettuoso . Ma quando ha rinvenuta 1* 
amata , io credo che il fuo linguaggio può 
ravvivarli con la fua Situazione , ed al- 
lora è più infiammato e più pittorefeo . 
Ricordianci Tempre del precetto di Orazio : 

Telephus & Pelcus cum pauper & exttl 
Mcrqut 

Projicit ampnllas & fefqHÌpedaHa verba . 

§. XLV. La natura , principio dell ’ arti 
eC imitazione . 

L 1 oggetto principale delle mie fatiche è 
lo ftudio collante (*) di quello gran prin- 
cipio 


(*) Non fi perviene a pofledere quella cognizione 
ai neceffaria fé non a fòrza di ofiervazioni e di compa* 
razioni. Il poeta drammatico c come il pittore, 1 * uno e 
l’altro deggiono avere occhi differenti dal rello della 
fòcietà, e fe fi può dir così, /piare di continuo la 
natura . Molière fit debitore a quello fpirito dì olferva- 
zione del zalemo d’ internarli ne’ fuor foggetti : non 
ifdegnò di venire alle f«e minute efperienze , per pren. 
der lume delle menome impreflìoni dell’ wrasnira i quindi 
fi conofce nelle fue opere eh’ egli ha compolto ad 
iuùt azione delia «stara , 004 già delle copie . 


Digitized by Google 


in «• Discorso 
cipio delle arti d J imitazione : ma le co- 
gnizioni, fé non fono accompagnate dal 
talento, ancorché fiano profonde, fono 
di un debole ajuto ; v* è molta diftanza 
dal difegnare al dipingere . Voglio indi- 
care i mezzi da me adoprati per invefti- 
gare , fe mi è lecito il dirlo , nel feno 
dell’ umanità , e ricavarne la fcoperta del- 
le fue più fecrete fenfazioni . Si giudicherà 
almeno fe ho faputo aprir la carriera che 
il folo genio ha la forza di fcorrere , e 
fe mi farebbe permeffo di ftabilire alcuni 
precetti che potrebbero eftèr giovevoli . * 

Stanco delle noftre aflùrdità (*) dram-* 
mariche , riftucco Ipeeialmente del pretefo 
eroifmo di que' perfomggi gigantefchi, sì 
poco verifimili, che fi conlacrano alla mor- ' 
te , o. che la ricevono fenza il menomo 

tur- 


(*) Qual artro nome darò in fatti a goffi tiranni » 
a giovani principefle che ragionano come profondi po» 
litici o fublimi fìlofofi , ad accidenti sì mal concertati , 
e per confeguente privi di effetto , al continuo difetto 
di dialogo , ad amplificazioni rettoriehe in verfi che 
non appartengono al fuggetto, a caratteri che non 
fono in niun modo fondati o che di continuo fono in 
contratto , a parti fole che fanno vedere tutto il tecnico 
dell’arce, a bellezze in fomma che non fono mai a 
propofito ? Pure qnefto vediamo ognindì futla noftra 
ftena confacrata da’ capi d’ opera de’ Cprneille de’ Mo- 
lière , der* Raciae, de’ Crebiifoo, de’ Voltaire, ec. 
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turbamento , fenza la menoma commo- 
zione, concepii il difegno di fcoprir la 
natura nel vero Tuo atteggiamento . Era 
già pieno della lettura degli antichi , prin- 
cipalmente de* greci , e non ignorava che 
P educazione , igrollàndo quella natura, 
le toglie quel carattere di ferocia da’ bar- 
bari chiamato coraggio (*) ; làpeva anco- 
ra che quelli medelimi Greci apprezzava- 
no la vira più che gli Sciti . I dei di 
Omero gridano quando fono feriti . So- 
focle non ha dubitato di farci vedere il 
compagno d'Èrcole, Filottete, riempiere 
la fua caverna di gemiti . Noi calcolia- 
mo il grado d’ interrile col più o meno 
che può valutarli la perdita ; e quello at- 
tacco all’ elìllenza , dote de'popoli colti , 
è fervito ad accrefcer lullro a que' grandi 
uomini che correvano a folla ad riporre 
la vita per la patria , ed a cercar la lor 
tomba alle Termopile . Ho voluto inter- 
narmi nel meccanifmo dell' uomo , vedere 

in 


(*) Gli antichi popoli del fettentrionc ardevano per 
ricever la morte ne’ combattimenti , per andare a godere 
di tutte le dolcezze del paradifo di Odin , che conii- 
ftevano in bere il fangue umano nel cranio de* lor ni- 
mici , in portare ancora le più belle armi cd in bat. 
terli con maggior furate . 
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in fomma come fi muore . Tralportato 
dall' amore dell’ arte -, frenai 1* eftrema mia 
lènfibilità > ebbi la forza di aflìfìerc 
allo fpettacolo più terribile e più crude-' 
le ; fcclli la giulìizia di un celebre reo , 
che dalla fua condizione era flato avvi- 
cinato al potere fupremo , e che eflèndo 
flato attorniato da tutte le illufioni della 
grandezza, dovea per confeguenza pro- 
vare una maggior pena che ogni altro in 
perder la vita . Mi prefiffi di non trala- 
fciar di olTervare alcuno de’ Tuoi movimen- 
ti ; non ve n’ era uno che non «li dalle 
nuovi lumi fu quella Umazione la più im- 
portante in cui polla trovarli la natura uma- 
na . L’ anima mia in certo modo andò a 
cercar l’anima di quell’infelice, e s’ in- 
vertì di tutto l 5 orrore che dovea fcom- 
pigliarla . Difcefi , per dir così , m’ in- 
camminai con lui fino appiè del palco : 
quando fu ivi giunto , fece egli un gelìo 
che produllè in me un 1 impresone ter- 
ribile che non fi fcancellerà mai ; egli ave- 
va le mani legate , le flrinfe al petto, e 
volfe un lungo (guardo al cielo ! ah ! 
quante cofe dicevano quel gelìo e quel- 
lo (guardo 1 che patetico ! Ellèndo fui 
palco , ebbe la forza d’ inginocchiarli , di 
rellarci , feuza appoggio» finché ricevè il 

- col- 
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colpo mortale; quando gli fu legata la 
benda , e fu fcoperta la fua tertia calva , 
allora vidi dipingerli a occhio il terror della 
morte Tulle fue guance , che fi coprirono 
di un livido pallore , e fi incavarono ver- 
fo la bocca, tale era lo fcompiglio che 
provava l' anima fua / Pure non moftrò 
debolezza nè infenfibilità ; mori , come 
farebbe fpirata 1* innocenza medefima , 
con quella decenza ch J è il più bel carat- 
tere dell' umanità . Si uniformò all' idea 
attaccata a quel fublime detto, in congiun- 
tura della morte di uno de'noftri antichi 
eroi , fpiritu magno vidit ultima. Allora, 
imparai la grand'arte di morire; com- 
prefi quanto fuperiore fia un vero fi- 
lofofo a’ poeti ignoranti , quando ci dice : 
an tu exifiimas quemquam [aiuto vultu , cr, 
ut ifii delicati loquuntur , hilari oc ulo mor - 
tem contemnere ? 

§. XLV. OJfèrvazjoni [opra Ifigenia. 

Dopo quefta fperienza terribile, ho ften- 
tato a non trovar difetti nelle noftre mi- 
gliori tragedie . Racine medefimo che ha 
tanto ben conofciuta la verità del Tenti- . 
mento , ha in ciò forfè fallato in uno de’ 
Tuoi migliori drammi . Ifigenia /paccia am- 

mira- 
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mirabili veri! .♦ ma è ben efpreflo il ca- 
rattere di una giovine principellà , che 
palla a un tratto dal feno materno , dagli 
©nori e dalle carezze della fortuna alla 
morte ? Ifigenia fpiega abbaftanza il fuo 
cordoglio di perder la vita ? Quanto piu 
affettuofa e più vera l’ha renduta Euripi- 
de ! Egli ce la rapprefenta ricordando a 
fuo padre tutti i fegni di tenerezza che 
da lui ha ricevuto dalla puerizia , e le 
lufinghiere promefle a lei fatte di proccu- 
rarle la felicità, con un imeneo degno 
della fua nafcita . Tutte le grazie di una 
donzella che fi vede a morte nel fior de- 
gli anni , fono fviluppate in quella par- 
te intercflànte. Credete forfè, per efem- 
pio, che non piacerebbe il vedere Jefte, 
veftita di bianco , coronata di fiori pei 
facrificio , meditando all’ombra di un fo- 
litario bofco , contemplando con un af- 
fetto miflo ai dolore le bellezze della . na- 
tura , e rientrando all’ improvvifo in fe 
medefima , intenerendoli pel fuo crudele 
deliino ? Non fi lenirebbe con piacere 
efclamare ? 

O terra ! o cielo ! cara patria ! vi la - 
/ciò! fparifco dal mondo . . . per fempre ! .. 
per fempre ! Il cielo prefcrive un facrificio , 
ed io fono la vittima I ohimè ! in quefta età ! 
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appena ho veduta J e dici volte la bella fa- 
giane , con sì lufinghiere fperance mi con- 
viene rinunciare alle mie compagne , alla 
mia famiglia , a me JleJfa , a' lieti giorni 
che mi Jembravan promejji dall ' età mia e 
dal grado del padre mioì . . Aia quefte do- 
glianze offendono Dio ; egli mi ha data la 
vita e me la richiede , e mi è flato detto 
eh ’ io debbo offrirgliela con una perfetta 
fommijflone ; egli ci ha creato : non e forfè 
padrone dell ‘ opera fua ? Sì dunque , gli fia 
pur io facrifcata . . ma vorrà egli vietarmi 
le lacrime ? Ah , padre mio ! ah Dio mio ! . 
vi ubbidirò , andrò alt altare . . . dunque 
non ve piu fperanzji ! e di uopo ch’io muoja . 

Vengono a Jefre donzelle piangenti e 
gridando . Cade Jefte fra le lor braccia, 
lor parla "affettuofamente , chiamando cia- 
feuna a nome , e. febbene anch’ella fi 
ftrugga in" lacrime, dice : 

Non piangete , care compagne . . Non 
deggiàmtr fottometterfl a Dio ? Ohimè ! non 
mi afpettàva che doveffl sì prefto ejfervi 
tolta ! fapete quanto io vi amava ... sì .. . 
mi eravate pur care ! ( Allora crefce il 
fuo affanno , ed i finghiozzi le interrom- 
pono la voce . Soggiugne : ) Avrefle mai 
immaginato che qui fiori da noi colti infìe - 
me qmfla mattinai ferviffero ad ornarmi per 

un 
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un facrificio ; che Jefte dovejfe cadere fot- 
so la facra fcureì Tenere amiche , ricorda- 
tevi i dolci nojlri pajfatempi , i nojìri pia- 
ceri , r amicizja che ci fùngeva . Naami 
non è qui !.. . parlategli di me , ditegli 
quanto lo amava . . . non lo vedrò piu ! . . 
Quando verrete in quefa prateria , dite .*■ 
qui raccoglievamo i fiori con Jefte , all ' 
ombra di quefa palma ci ripofavamo con 
lei > in riva a quefio rufcello fi ajfidevamo 
per vedere [correr l'acqua e fentirne il grato 
mormorio . Ohimè ! abbracciatemi di nuo- 
vo . . Addìo , care compagne , è tempo di 
fepararci ... così vi dia il cielo un più fe- 
lice defino ! addio ricordatevi qualche voi - 
ta dell' infelice Jefte . 

Credo che sì fatta fcena abbellita dal 
colorito di Racine, farebbe verfare quel- 
le dolci lacrime che fono sì voluttuofe 
a’ cuori fenfibili . La morte prefentata fot- 
ta tali immagini , perde il fuo orrore , c 
produce una deliziofa triftezza . 

Ma non dee limitarli a quefta fola 
cognizione lo ftudio della natura ; bifogna 
feguirla nelle varie affezioni che le fono 
relative ; è grato il vederla mefcolare la 
dolcezza della fenbbiiita alla grandezza d 
anima dell' eroe . 

Quanto più muove gli affetti il Ma- 
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refciallo di Luxcmbourg al letto di mor- 
te , che in . tutte le Tue vittorie / le parole 
eh' e’ profferifee prima di fpirare intene- 
rifeono : Preferirei in queft’ ultimo infan- 
te a tutte le mie imprefe militari , il 
merito di un bicchiere d' acqua dato ad un 
povero. Ecco la natura nel lùo più alto 
punto di verità i e fotto quello alpetto è 
molto fuperiore al più luminofo eroifmo • 
Nella tragedia di Celare opera di Shake- 
fpear , Bruto e Caffio hanno un’alpra 
dillènlìone . Bruto rientra il primo in le 
Hello ; confejflà all' amico che li è facil- 
mente innafprito, perchè ha l' animo agita- 
to da un grave rammarico : la morte gli 
ha , poco prima, toltala fua Ipofa Porzia; 
Caino riviene alla priftina fua tenerezza , 
e li affligge di avere accrefciuto il dolo- 
re di Bruto : lo abbraccia con trafporto , 
ed efclama piangendo : Amico ! che altro 
mancava all' ingiuria che ti ho fatta , fe 
non di! immergerti quefio pugnale nel feno ì 
Ogni anima è in illato di conofcere que- 
lle bellezze inimitabili . In un’ alrra trage- 
dia del medelìmo Shakefpear , un infelice 
padre i cui figli fono Ilari trucidati, risà 
quella orribile nuova , fuccumbe al fuo 
dolore, e tergendoli gli occhi dice con 
un profondo fofpiro : Come ! imiti due fi- 
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gli ! amenduel i miei due figli fon morti ! 
non me ne re (la -piu uno ! . . amendne ! 
Non vi par di efter nel cuore di quefto 
padre afflitto ? Non fentire con lui la per- 
dita de’ Tuoi figli ? 

Una delle prime qualità della naturai 
ciò che il freddo ftoicifmo chiama imper- 
fezione. Ariftotele conofceva bene il cuo- 
re umano , allorché efcludeva dal dramma 
que’ perfonaggi la cui virtù inalterabile 
non fia mefcolata con verun' ombra . La 
ragione per cui quali fi adora Errico IV, 
é il fuo carattere che, per dir cosi, è il 
capo d’ opera dell 1 umanità ; le debolezze 
di quefto grand’ uomo lo ravvicinano in 
certo modo a noi , ci addimefticano coll' 
eroe , e raddolcirono l’ ammirazione che 
inlpira. Noi fiamo più ftupe fatti che inte- 
neriti da quella perfezione che ci c tanto 
fuperiore ; quefto è il chiarofcuro che 
ferve a rilevare le bellezze di un quadro. 
Se altro non vi foflè che un tratto di 
luce fulla tela , l 1 occhio non capirebbe più 
la gradazione e la fttfione de J colori . La 
natura è foggerta alle medefime regole 
della pittura : i caratteri perfetti avrebbe- 
ro una certa infieftibilità , una monotonia, 
e foprattutto non produrrebbero alcun ef- 
fetto ; l'ammirazione è in breve efaufta ; 
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fa loia tenerezza produce imprefiiorii fèrri - 
pre grate e nuove . Non è già che in alcu- 
ne circostanze la natura innalzando/! al 


diflopra della fua sfera , non ci moftri uno 
Spettacolo che rilcuota la noltra attenzio- 
ne . I Fiaminghi prigionieri prefentati a 
Carlo VI, rifiutano la vita: II re , dicono , 
t tanto potente che può [aggettare i corpi 
'degli nomini piu generofi : ma - non avrà 
mai il potere di [aggettare i noftri [piriti ; 
efuando noi [aremo morti , le ?wfire offa fi 
riuniranno per combattere , tei Sebbene 
ognuno fappia che ì morti nbn poflònb 
riforgere fenza un miracolo , - quella elc- 
vazionr di coraggio fi uniforma alTldea che 
ci formiamo dell* inrrepidità ! Dodici Man- 
darini prendono la generofa rifoluzione 
di efporre ai malvagio imperatore TÌ- 
fiang i la fua obbrobriofa condótta ; il pri- 
mo che tentò quello palio rifehiofo fa 
fegato in due parti; il fecondo ebbe la 
medefima audacia, e peri di una morte 
egualmente crudele ; Tifiang uccife il ter- 
zo a pugnalate . Tutti quelli veri eroi fu- 
rono martiri della virtù v eccettone lulti- 
mo die non fu (paventato dd fine terribi- 
le de’ Tuoi compagni ; egli ebbe il coirag* 
gio di correre al palazzo, e portando ìir 
mano gF inftrumenti del fuo fupplicio : 
Teat.TtmM F ec- 
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ecco, egli dille all’ imperatore, il frutto 
che ritraggono da' lor fervizj i vollri fe- • 
deli fudditi; io vengo a chiedere la mia 
ricompenfa . Tifiang forprefo da quella 
magnanimità , abbracciò quello grand' uo- 
mo , lo rimunerò e divenne il migliore de' 
principi . Simili tratti forprendono e c’ 
intenerifeono , perchè 1' umanità fcaldaty 
dall' amore della virtù, può attingere que- 
lli sforzi fublimi . 

Se noi amiamo tanto (*) ciò eh* è con- 
forme a quella verità di natura che rav- 
vicina tutto a noi Aedi , dobbiamo con . 
• pena vedere che fi manchi a quello prin- 
cipio fondamentale . Si crederebbe che 
Omero , quel sì verace pittore , fia fiato 
de’ primi a cadere in quello fallo ? Pene- 
lope fonte che Uliflc è ritornato ; ognuno 
immagina che il poeta fvilupperà tutti 4 



/*) Un? anima;, fenfibil? pena,. leggendo la fton» * io 
tonfidcrare : i fatti thè fembrano e (Ter e una men tita alla 
natura ; il ‘Cancellìfer de Si Ile ri rìfjionde a Maria de’ 
Medici thè sii annunziava il fine fuqefto di Errico IV $ 
Voflra maefia (ni (cuferi , i re non muoiono in Ff ancia . 
E’ pure infelice (pni haftal prefenza di fpirito , quando 
debb’ eifer foltsinto pieno del dolore di sì fatta cataftro- 
fe , quando fi perde un Errico IV ! le lacrime ed_ i fin- 
ghiozzi avrebbero - molto più onorato, agli occhi del? 
umanità, Siluri , tjhe la fùa fredda e magiftrale riipofta, 
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tra fp or ti della tenerezza ; che quelli due 
fpolì i quali non fi iono veduti da venti 
anni, fi gireranno precipito/! una nelle 
braccia deli' altro .• che quella ricognizione 
debba movere al pianto . Penelope difeen- 
de dal Tuo appartamento , delibera fra fc 
/leda , fe parlerà a l'uo marito fenza ac- 
co/lar/i, o /è gli onderà incontro per falutar- 
lo ed abbracciarlo , e non gli parla. Tele- 
maco fteflò è di ciò /degnato a fegno che 
rimprovera a fua madre di Avere un cuore 
fin dure del marmo : Uliflè inclina a felt- 
rarla; s’ immagina eh' ella non l’ abbia ri- 
conofciuto , perch' egli vede; panni die 
mo/lrano la povertà ; egli fi bagna, /i afper- 
ge di acque olezzanti , prende abiti ric- 
chi, riceve da Minerva la bellezza mede/ì- 
ma degl’ immortali , e va a lèdere in pre- 
fenza della regina a cui dirige un lungo 
difeorfo. Penelope gli rifponde con una 
parlata ancora più lunga , li oftina a non 
crederlo , dicendo cb 1 ella non prefla fede 
Agli occhi fuoi ; fuo marito incomincia a 
rammaricar/! , le parla di un certo letto 
eh’ c’ fi era fitto , le deferive ancora 
con una nojofa efattezza tutto ciò che 
compone un tal letto . Finalmente, dopo 
tutte quelle minute ed inutili particolari- 
tà , Penelope cade., fvenuta , e riapre gli 

F t oc* 
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occhi per. riconofcere il Tuo caro Ulifle, 
ed entrambi fi lodano reciprocamente della 
loro prudenza. Si dee oonfellare che ogni 
lettore fen-fibde ha motivo di dilguftarlì , 
quando, dopo ventitré libri , trova sì fred- 
damente défcritto un si bramato incon- 
tro . 'Io- fono di certo un de’ più zelanti 
ammiratori 'di’ Omero, • è me né glorio: 
ma non' poflo dilfiraulare che quello par- 
lo mi fa qualche pena , e làrei curiofb 
di faperc come i fuoi idolatri troverebbe- 
ro il modo-di fòrmene ammirar le bel- 
lezzé • - i-**’* ? a- ? -j.;; 

j L 1 Efchflò degl' inglèfì y Shakefpéar , in 
una delle fué tragedie che contiene bel- 
, hflìme fcenc , fa uccidere una fpofa in- 
nocente dal fuo marito gelofo; ha egli una 
fiaccola in una mano « nelP altra una 
fpada ; entra al cólmo della notte nell* 
appartamento dHùa móglie la trova ad- 
dormentata V fla duhgai^ptó^-' coritértplah^ 
dò j I fuoi Vézfcr , : fofpéfq : ^rà/fc ’ furore e 
amore défta :i élla r è fanìio 'wn lun- 
go colloquio, eh’ egli termina flrango- 
landò quella mifera donrtà ; 1 uó’ uccifione 
sì preparaci l ^sì meditata ,■ è nella natura 
di un tkJfiSo innamorato ì MV; de Vol- 
taire ha maltb dilferèntériiènté trattato una 
fitùazioiìc- a dipttflófìmile . Orofma- 
» - ; T . ' no 
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no è in balia a tutto il furore della ge- 
losia ; fente appena la voce di Zaira , Cor- 
re ad immergerle un pugnale nef léno ; 
lacerato all* iftante daL dolore e da’rimor/I 
Q trafigge collo fteflò pugnale*. Non fa 
fe quefto celebre autore ha con egual fe- 
deltà efpofto 'il vero, quando alla penul- 
tima feena del ■■ quarta atto di quella tra- 
gedia , Orofniano che crede avere una 
prova della perfidia di Zaira, la richiama 
a fé* dimanda ben due volte, le egli è 
amato , e la rimanda fen z altra /piega ; 
un amante furiofo che avea moftrato di 
confervarc la tranquillità per alami mo- 
menti , non doveva far fraca/Iò, caricar 
di rimproveri Fa fuar amara , e rmrftrarte 
finalmente la lettera ? Vero è che il dram- 
ma era finito . Antioco in Giacine dee fce~ 
gliere il momento in cui Berenice è al col- 
mo della felicità , e crede di edere per 
ifpofar Tito, per fare a quella regina una 
dichiarazione di amore? Teodora (*) a cui 
ho dato il nome di Teotimo,ha la forza 
dì riconofcer Coftanza , di afcol'tarla e di 
non dille ch r elTa lo ha già trovato . 

Quando io. efigo che /Tarn© più efatti 
a feg.uire gli andamenti delia natura , io 
iì./.i . ,r noia 

t.1 ' . - ' ' ! fl - -I ,J. • • » ; . 

Nello Spettatore ingUjr. 
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non intendo che lì prenda lo rpirito e la 
piceicdezza di un copifta fuperftiziofo , e 
che s imitino que J pittori che £ piccano 
di una fedeltà frédda e ferupolofa . Non 
bramo che in un dramma fi difcenda a. 
quelle minute circoftanze che appartengono 
alla vka dimeftica * vorrei folamcnte. 
che fi proccurafle di raflomiglkse a quegli 
artifti famofi che congjungendo il nevica e 
i‘ ideale > avevano in cerco modo creata; 
una nuova natura» le mie idee faranno 
fviluppate dagli efempf . Fidia , nelle lue 
fcitue di Giove e di Minerva >fembrava in« 
vedilo della divinità. Et concepii deos cr 
exkìbuàt - La venere di Apclie era il rifui- 
lamenta di tutte le bellezze unite infiemec 
noi ammiriamo m Raffaele c nel Correg- 
gio quella natura ideale ed abbellita > la qua- 
" ^ • le 

ST7»r .-rr f~;.. ,.j— r~! — = -i i ■ i i 

<*) Bi&gna guardarf» dal confonder la natura igno- 
bile colta natura lèrcplice ed ingenua . Abbiamo vitti 
alcuni comici imbecilli > che immaginavano di e (fere 
eguali aL celebre Bacon, perchè, com’egli faceva , por- 
tavano la famigliarità indecente in teatro fino a lof- 
fia rii il naie e a prender tabacco. Un poeta raderebbe 
nel ballo e neh puerile , fe per el^runere il carat- 
tere di Carlo II , rappreffentall'e quello principe che 
fa torcere il collo a due pappagalli della regina fu» 
fpofa , perchè parlavan francefc . ì drammi inglefi fono 
infetti ai quello cattivo gufo», che lènza feelta ammira, 
ogni pittura purché fia vera . Dee farli tempre diffe- 
renza tra la natura nella goffa fua verità ». e la natura- 
teatrale ; quella è capace di abbellimento ma Tane 
c ©alili e in. Caperne conoscer la mifura. ; • 
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le dà alle opere di loro quella grazia va- 
ria ed elegante, eh' elfi foli fono (lati ca- 
paci d'immaginare . Non V è donna alcu- 
na, cfaminàndole tutte feparatamente, che 
aduni i vezzi e le virtù dell' eroina di 
Richardfon . 

X Greci hanno di molto (*) fuperati ì 
Romani per l' intelligenza di quella nat ti- 
ra perfezionar 4 ; quindi a ragione ha det- 
to Pope , che Virgilio che fi gloriava d* 
edere l' imitatore di Omero, avea eonofciir- 
to che quello poeta e la natura erano u>na 
medelìma cola „ 

Io dunque vorrei che quella natura idea- 
le , quella bella natura , follè meglio colri- 

F 4 va - 


(*) Si noverano fra efli , filofofì , posti , oratori , 
ftorici , pittori r (cultori , mufici , architetti , hanno in 
Comma pofletiuta tutte lè arti al più alto grado di fu- 
periorità ; mentre i Romani non hanno la gloria di ave* 
dato' fe non poeti, oratori e ftorici Virgilio è anche 
al dilfotco di Omero ilio modello; Cicerone inferiore 
per la (ónta del genio a’ Demoftene- ; e non fo fe , per 
fe grazie dello ftile e perla maniera amyia fi poffono met- 
tere i Tiri Livj , i’ Sahùftj e i Quinti Curzj, al parago- 
ne de’Tucididi , de’Ssnofónti cc. Taccio dèi drammatico» 
Ognun fa che fia Seneca paragonato agli Efchili , a’ So. 
(beli , agli Euripidi . Tanca è la differenza fra.' Greci r 
i" Romani r quanta vfc n’ ha fra una delle ftatue antiche 
fd una moderna , e noi (inno lontano- dal vero e dal 
trito in rapporto a’ Roinani , quanto «ili lo erano in rap- 
porto- a’ Greci . 
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vaca da noi ; oggi tutto è sfigurato , tut- 
to guadano gli sforzi di un' arte corrut- 
trice (*) la noftra pittura , la noftra ar- 
chircttura , la noftra mufiea, la noftra de- 
damazione , i noftri drammi , ogni co fi 
e infetta da quelle pretefe grazie di con-? 
menzione; noi dovremmo fpaventarci Por- 
gendo a qual diftanza fiamo dalla veri— 
£ à. * fteflo pubblico eh.' è il noftro 
giudice è giornalmente fedotto- dalla men- 
zogna , ut omnium rerum fic latterai- ut», 
w temperarla lahoramus\ fe fino c'ingan- 
niamo nel fentimento , è legno parente che 
la-, depravazione dello fpirito fi è dilatata fi- 
no all anima . Una delle cagioni di quella: 
perverjìtà dì natura è facile a capirli .• i 
Romani erano già gl' infedeli copifti de* 
Greci : noi forfè siamo alla quinta o 
fefta copia de' Romani ; è a noi pallata I3. 

na- 


.(*) Siamo ormai dediti ad ogni genere d’impofturar 
•gni arte ha i Tuoi limiti , oltre i quali fi trova il gì. 
gantefeo lo liravagante , Taffurdo, in una parola , il 
falfo e l’ oppolìo al naturale; noi abbiamo gì». oltre- 
pafiati quelli giufti limiti , lufingandoci forfè di fuperi- 
M r noftri modelli. Siamo fimili a quelle donne che fui 
principio adoprano sì poco belletto, che fi può dubitare 
fò il lor colore è naturale ; fi afluefanno poi i lor oc- 
chi a quello ftraniero luftxo talmente,, ch’cfte ne abufano 
< fi sfigurano. 


Digitized by Google 


PUS IIMTNAR E.' .. Tt$ 

natura come pel mezzo di un* antica tra- 
dizione la: cut fedeltà si altera tuttodì er 
si diftrugge; abbiamo perduto interamen- 
te di vifta il modello . Sarebbe dunque 
un’ imprefa degna del noftrp fecolo filo- 
fofico e illuminato, il rifalTre sino a quefto 
prezio fo originale fu cui han comporto i 
lèmmi uomini . Ho già oflervato che ta 
natura debb’ ertère efaminata ne r fuoi pri- 
mitivi difegnr, si dee in: quelli compren- 
dere il fuo vero fpiriro-, attrappare , fe è 
lecito dirlo , ir fuo primo pensiero- , il fuo 
primo fare . Chi potrà ricondurci? H Ten- 
ti mento unirò al gurto, ed è cofa rara di*’ 
erti non- oprino infieme ; ambidue ci me- 
nano al vero , a quel vero che ora pare- 
che noi- (I sforziamo di rigettare ^ è co- 
modo alla noftra dappocaggine- quel mala- 
gurato fpirito d’imitazione (*),' che lènza 
fcelca appropriandoli le altrui idee* ci pri- 

• F j- v* 


(*) Non v’ è- cofa che feccia maggior torto al vero; 
girilo , che l’ abulb dello fpirito d’ imitazione . Per- 
chè mai gl’ Ingleli e gli Alemanoi Hanno opere che 
fcintiliano di bellezze fublimi e che lor fono proprie £ 
Perchè hanno là pazienza, di feguire più di noi là ferie 
delle idee e la- progreflìone de’ (cncimenti v & abbando- 
nano meno alla focietà :: vivono più Con lor med’ef;mi R 
e trovano ili tempo da riflettere e da ratvvifare un foggetto 
in tutte le fue parti ; quindi viene un effetto htur» 
ed una felice- elocuzione ► - 
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va delle noftre > e et & perdere it pii 
delle voice molto più di ciò che ci fa 
guadagnare * 

Gli uomini di lettere , il cui oggetto è* 
di fviluppare le pallio ni , non poflono 
dùnque attendere quanto bifogna alla cot- 
tura del fornimento^ che non bifogna con- 
fondere col talento* e collo fpirito (*) „ 
il grado di fontimenro è forfè quello che 
produce più © meno di genio poiché- 
quello genio di cui li è parlato tanto , 
che altro è che una cfaltazione dell’ anima 
eccitata da utr efFervefcenza fuperiore a*' 
movimenti ordinarj della natura? E chi 
può lcoprire ia noi quello principio di 
efalcazionc , mantenerlo, fortificarlo , dar- 
gli 1' elafticità di una forgente abbondante 
che fi slancia e fi fpande in mille cana- 
li? Uno Ifudi© oflinato di noi medefimiv 
una continua meditazione , una profonda 
ricerca delle noftre fen fazioni, delle noftre 
idee-, una lunga abitudine d’ interrogar 
noi ftefiì „ cc. Così 1? anima fa. prova 

del- 

t • 

■ n i i n f . 


(*) It aleuto è la difpofizione dell* artifta a maneg- 
giar gli ftrumenà, « lo fl>irito lo dirige nella favi a di (In- 
duzione delle parti , ed eflo-le congiunse, e lega ì apporc*: 
aia il feutiiueoto prepara e da la fiamma della creazione 


' I 
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delle Tue forze , le fortifica , e la fua fa- 
coltà intuitiva diviene più penetrante c 
più vafta . li genio abbraccia in un colpo* 
d’ occhia ciò che fo Ipirito non ravvila e 
non ifcompone le non per fucceflione di 
tempi ; uno è quel globo di' fuoco che 
dai fua proprio centro vibra correnti di 
luce j e i“ altro può paragonarli x quel 
pianeta, la cui luce è un impotente rive*-* 
ber©, lenza calore, de’ raggi dell T altro del 
giorno . Se non li ha il* coraggio di fvelr 
lerlì da un mondo uniforme e fuperfi-. 
cùile,. fe non Ct fa afcokar fe medelimo» 
ed internarli nella natura , spignorerà L* 
arte del dialogo , perchè la vera dialettica 
deriva dal fentimcnto primitivo il quale 
eflèndo perduto una volta , non è piupof- 
libile di rinvenirlo*,, e di rintracciarne il 
filo e 1“ efpreffione propria febbene lo> 
fpirito faccia ogni sforzo* per rifarcirci 
della* fua perdita,, e per contraffarlo . I 
conofcitori fenza* ftèato diftinguono, per 
dir cosà, i fiumi di cucitura che fono* 
nelle fcene de’ noltr.i maeltri. difcemono? 
il palfo* ove 1* autore, rimallo freddo , ha 
avuto- il folo faccorfo* del talenta* e noni 
la vibrazione ed il vigore dell’ anima .. È. 
facile il conofcere che Corneille e Moliè- 
re bauli© coxnpoftode parti cotrilpondetr- 

£4 ri 
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ti al tutto (*) ; e per quella cagt'o*ne it 
k>r dialogo- è sì pieno, sì v^ro , sì faci- 
le . Avventurerò un' oppimene ch v è for- 
fè del minor numero : che debba attri- 
buirli più tolto- alla debolezza di fenti- 
mento che alla debolezza di Itile la grati 
differenza che pafla da Raeine a Pradon . 
Potrebbe ciò metterli- a prova , traducen- 
do amendue in una- lìngua Umilierà (**) 
perchè celTi ogni riguardo pel merito del- 
la verlificazione f fpariranno così le bellez- 
ze dell'elocuzione di Raeine e i difetti di 
quella di Pradon , e fi giudicherà full» 
fuftanza delle cofe; in. che mai- conlìfte- 
guelfa fuftanza fe non nella ricchezza e 
neir abbondanza del fentimento ?■ Tutti 
quegli aecelforj sV intereflantr in Raeine,, 
non fono forfè prodotti dai fentimento ? 
Dello ci fa di contìnuo tornare a la Fon- 
taine , e lino alle negligenze di lui dà 
quelle grazie che non ha la regolarità dell* 

ar- 


(*) Si legga la Chauflee e molti altri,, e fi vedrà che 
te loro feene toso capitoli beu ordinati v ben mifurati e 
concili . 

(**) Bada fcegfiere,p*referapio, la dichiarazione di 
amore d’ Ippolito ad Aricia ; i due autori hanno trat- 
tato lo Ite fio (oggetto ; fi traduca in italiano o in lati- 
no, per giudicare £c è fondato il mio fentimento . 


Digitized by Google 



PRELIÌI INARE. I- $ $ 

arte. In Tìridate, componimento del fe- 
condo genere, e fenza colorito, H fcnci- 
mento che vi fi trova talvolta, ci chiude 
gli occhi intorno alla mediocrità de' verli . 
Ci piace il fentire quelli che fembrano 
ridondare da un’ anima piena della fua 
paflìone . In Efopo alla corte, c inteneri- 
fce la favola del' fiume e della fua forgen- 
te, ed abbiamo dimenticato gli altri apolo- 
ghi di quefta commedia . Ciò che fempre 
c invita alla lettura delPEneide non fono 
gli ornamenti della finzione , nè il brio 
della poefia; quali fono dunque i pezzi 
che più ci rapifcono ? Il quarto libro , ov* 
è (piegato tutto l’incanto del -fentimen- 
to , il paflò di Marcello nel fedo , 1’ epi- 
- fodio di Nifo e d’Euriale . Omero fteflo, 
quel pittore ammirabile , che ci trafporta 
nell’ orrore de’ combattimenti , che c in- 
fiamma- del valore de’ fuoi eroi, ci move 
molto più co J teneri addio d’ Ettore e d* 
Andromaca , con le lacrime paterne di 
Priamo a* piedi dell’ uecifore dì fuo figlio • 
Ovidio avrebbe una- riputazione meno dub- 
bia , fe tutti i fuoi verfi fodero limili a 
quelli eh’ c mette nella bocca di Bibli, la 
quale inviando una lettera a Ino fratello , 
per cui lì confuma di un ardore inceduo- 

fo 
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fo,non ardifce di nominarlo a colai che 
debbe arrecar quello foglio r 
' Dtxit,& adiecit Ungo pofi tempore., fratria 

Un fol tratto di fentiraento diffonde 
fopra un carattere * quell’ attrattiva che 
non riceverebbe dalla pompa e dalla Ae- 
rile profofione dello Spirito . Sia ridotta in 
verfi magnifici un T aringa degli Sciti ad 
Aleflàndro-, qual cofa potrebbe piacer più 
di quella effulìone del fentimento ? tu non 
[et un dìo , poiché fai male agli uomini . Sva- 
nirà tutto il fallo dell' eloquenza collegia- 
le, in confronto di quelle elprelfioni in u» 
panegirico di Antonino : è meglio confer- 
va re un cittadino , che uccider mille nemi- 
ci . Qual ritrovato dello fpirito farebbe 
da paragonarli , nell T elogio di Carlo V , 
duca di Lorena , a ciò che diceva quello 
benefico principe l lafctrei dimane la mia 
Jovranità , fe non potejft beneficare . Per- 
chè tante tragedie bene fcritte fono cadu- 
te in obblivione , mentre quella d' Ines ha 
avuto una ftabile ikifcita ? Le fituazioni di 
fentimento-; dico le lìtuaziom , perchè il 
dialogo, independentetnente dalla cattiva 
verfificazione, avrebbe potuto elfer trattato 
con maggior calore e con più di patetica.. 
In una parola il fentimento è L' idioma 
uni vedile ; è la lingua madre ; il linguag- 
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gio dello fpirito: è un gergo di convenien- 
za, fottopofto alle vicende della moda c 
della bizzarria. Noi intendiamo molto più 
fàcilmente Virgilio che Plauto e Terenzio; 
facendoci quegli verfar lacrime con Dido- 
ne , ha ferir to per tutte le nazioni, per tutte 
Pietà; ma Plauto e Terenzio han compofto, 
pe’Romani, e pel lor tempo. Lo fpirito ha 
mille ùicomprenfibili gradazioni , che Ce- 
co mena ogni fecolo , ogni 3iino y ed an- 
che ogni giorno y il Pentimento è Tempre 
immutabile; da che elide il mondo, non 
ha foffèrto alterazione veruna j è il fuo- 
co centrale che anima ogni cofa , è il no- 
do fecreto che lega tutti gli uomini. Un 
Chinefe, un lèlvaggio , i quali avranno 
apppena nozioni imperfette della noftra 
lingua , piangeranno ad un palio tenero- 
di una tragedia , febbene non intendano, 
le dilicatezze e le. bellezze fparfe in una 
commedia ► 

f. XLVI. Il fent'wtento dee preferirji agli 
accidenti fir aordinari di teatro . 


La fperienza ci dimoffra abba danza che 
k commozione drammatica , eccitata e fo- 
ftenuta dalla fola forza del fentimento, é 
da preferirli a tutti gli effètti combinati 

de- 
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degli accidenti teatrali . PochilTìmi fono 
motivati e quali tutti fono concertati ; vi 
si feorge l'artificio della (pinta » siccome 
si vede, all' opera , il giuoco de r grodolant 
ordegni nelle difeefe delle divinità , nelle 
volare, nelle decorazioni y eC. I piaceri 
deir anima fono più dolci di quelli dell* 
immaginazione;, piace più it vedere Svilup- 
pare un cuore , che una ferie di avveni- 
menti ftraordinarj , che raramente hanno* 
potuto esigere cornei! poeta celi rappre- 
fenta; fecihnente si crede che Tefeo sia 
ftaro infedele, che abbia tradito Arianna* 
che Orofmano agitaro da un trafporto dì 
gelosìa si sia brutrato dell' uccisione di 
Zaira; ma ognuno denta a perfuadersi che, 
nello fpazio- eh ventiquattrore, un miniftro* 
ambiziofo (*) abbia affaffinato ii fuo re , 
di poi uri de 1 figli* di quefto> re , che fi- 
nalmente abbia formato una confpirazione 
per uccidere l'altro figlio eh’ è fui trono? 
non è podìbile che il fentimenro poffa 
diffondersi in simiglianti fuggetti che ap- 
partengono piu* al romanzo che al tea- 
tro . Ma, si dirà , non si va al cimento 
di cadere nella monotonia , non adottando 

al- 


('•') Si parla dell' argomento di Stilicene , renduto 
ancora- più- romanrefe» c inverilìmile fotta il citalo di 
Arcafesifc» 
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altri fpedienti che quei del fcntimento ? Si 
animi pure col fuoco delle paflìoni , vi 
si fparga il felice difordine che ne ri- 
fulta , fi fpieghino i gran movimenti ; fi 
facciano fpecialmente feguire le varie pit- 
ture i in vece di una moltiplicità d’inci- 
denti poco verisimili: allora l'azione acqui- 
fterà di continuo nuove forze , ed a pro- 
porzione di eflè , crefcerà la corrtmózione. 

XLVII. Delle immagini . 

Il potere delle immagini fopra i noftri 
fensi è dato più noto a' noftri filofofi , 
che fentito da’ noftri poeti ; hanno elfi 
almeno trafcurato quell’ ordegno eh’ è un 
de’ più attivi -sicuramente che polla ado- 
prarfi dali’ arre teatrale . La Grange di- 
ce lenza fondamento che lo fpett acolo è 
buono foltanto per le tragedie di colle- 
gio . Non bada il fapere rimare ; bi fo-' 
gna avere delle cognizioni , rifalire alle 
cagioni , ftudiar la natura ne’ Tuoi prin- 
cipj , per capire fino a qual fegno lo 
fpettacolo abbia impero full' uomo . Efchi- 
lo , Sofocle , Euripide 1 che fecondo 
apparenze avevano fatto maggior rifleflìone 
che il verfificatore francete , ci han pre^ 
fentate molte pitture. Io ftupifeo ,che Ra- 
dile eh' era inftruito , non abbia profìt- 

ta- 
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tato di vantaggio di quello mezzo adopra- 
to da' Greci con sì felice fucceflo ; Atalia 
c il folo componimento ov' egli abbia in- 
trodotto lo fpcttacolo . Pure il teatro an- 
tico , la ftoria , la naftra propria fperien- 
za , ogni cofa ci dee far conofeere la ne- 
ceflità di fortificar colle immagini il fen- 

. ri- ° 

timento ; le vogliamo mettere u» opra 
tutta li ricchezza e 1' energia del pateti- 
co . Che fono la poefia e 1' eloquenza , fe 
non fono animate dalla pittura ? 

I Mefficani inviati dall' imperator Mon- 
tezuma ad efplorare gli fpagnuoli , ri- 
tornano dal lor fovrano ; fenza parlare , 
fi contentano di fpiegar certi quadri com- 
porti di piume, ov' erano rapprefentati gli 
fpagnuoli a cavallo, armaci di que' tubi on- 
de sboccava la morte ’ t il principe e tutta 
la fua corte fono atterriti . Un femplice 
racconto avrebbe forfè prodotto il mede- 
fimo effetto ? Filippo Augufto era attor- 
niato di malcontenti ’ r poche ore prima 
della battaglia , ripone la corona full’ al- 
tare ove fi celebrava la meda per Tarma- 
ta , e inoltrandola alle fue truppe , lor di- 
ce : Se credete che fia altri piu capace 
di me per portare quejba corona , io fon 
pronto ad ubbidirgli : ma fe me ne crede - 
te degno , è dovere che oggi difendiate H 

vo- 
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veftro re, i vofiri beni , le vofire famiglie, 
il vofro onore ». I foldati cadono imman- 
tinente a* piedi Tuoi, e gli chiedono la Tua 
benedizione ; non è meraviglia che abbia- 
no vinto . Un miilìonario vuole fcuo- 
ter gli (piriti;: fa la Seguente -pitturai 
alla prima occhiata fembrerà ridicola ; al- 
la feconda farà fublime ed empierà 1’ ani- 
ma d’ un’ immagine forprendente . P* ha 
nell* inferno un grande orinolo , la cui fom- 
mii 'a fi perde nelT immenfità dello fpaz.io >; 
e la e fremita in nn ahi fio profondo ; vici-: 
no a quefi orinolo è nn demonio che ha gli 
occhi fifii di concinno al quadrante . I dan- 
nati fi levano tutti a un tratto dal mezjejo 
del vafio flagno di fuoco , e dimandano con 
voce gemente : Che ora è ? Che ora e ? C 
eternità , rifponde il demonio , l y eternità, c 
immantinente tutti quegl ' infelici i immer- 
gono di bel nuovo , urlando dalla di/pera - 
adone , e fparifeono entro a quefio la- 
go di fuoco . Il padre le Moyne dice 
penfando a Seneca : quando un grandi 
nomo combatte colla difgrazàa , allora me- 
rita che Dio fi faccia a guardarlo . Che 
immagino! Young rapprefenta. fefte(To,in 
una delle fue Notti , cavando al chiaror 
della luna una foflà per la fua figlia % 
Seppellendovi colle fuc mani ri cadavere 

di 
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di lei , e dandole l' ultimo bacio -pater- 
no. Come mai Racine , nella* Tua Ifige- 
nia., non fi è appropriata la feena tanto 
affettuofa d’ Euripide ì Si vede Agamenno- 
ne nella Tua tenda , opprellb di cordoglio,, 
che fcrive al lume d’una lampa-na , per. 
indurre Clitenneftra ad • allontanare Ifige- 
nia dall v altare; ha in fronte impreflè le 
cure divoratrici di un padre afflitto; i do- 
veri del fuo grado combattono coll’ amo- 
re paterno , ne trionfano , fono foggio- 
gàti , fono vincitori ; lacera egli la lette- 
ra , ritorna a fcriverla, la lacera un' altra 
volta ; un vecchio attonito lo oflèrva e l r 
interroga ; ah ! vecchio , gli rifponde pian- 
gendo Agamennone, quanto lei felice, e 
quanto invidio la forte tua i Achille , in 
Omero- , ÉT ftrappa i capelli , fi rotola Ari- 
la polvere y e vuol darri la morte . Gir 
antichi Iranno talmente riputato le pitture 
come parti efifenziali dell’arte drammati- 
ca , che talora hanno di una fola riem- 
piuto un atto intero . Ecco un efempio 
ben rioto ch’io ricavo dal quinto- atto del 
le Traéhinie , tragedia di Sofbele; ho pre- 
fa la libertà -di farvi alcuni cambiamenti 
poco notabili; quella é una traduzione im- 
perfetta del più Albiime originale; ma l’ ab- 
bozzo ballerà per dare un’ idea fecondo 

la 
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la quale fi poffa decidere del merico deir 
invenzione. Anche ne 1 menomi dilégui fi 
conofce la ricca eompolizione de’ Raffae- 
li e de’ Michelangeli . 

Aveva Ercole fpofata Dejanira, figlia di 
Eneo, re di Calidone in Etolia; eflendo 
reo dell’ uccifione d’ Ifito , figlio d’Euri- 
to che regnava in Ecalia , fi condanna 
da fe flefib all' efilio , fecondo 1' ufo dell* 
antichità , e palla con la fua famiglia 6 
col fuo fèguito in Tellàglia appo Ceice re 
di Trichine. Valica an fiume ; il centauro 
Nefio trafporta prima Èrcole , poi Deja- 
nira; accefo di amore per quella princi- 
peflàjVuol violentarla; il maritò che fen- 
te i gridi di lei, lancia un dardo infetto 
del veleno dell’ idra di Lerna; il centau- 
ro mortalmente ferito , dà a Dejanira del 
fuo fangue , dicendole, che Ce mai il fuo 
fpofo diveniflè infedele , tingeflè ella con 
quello fàngue le vedi di lui , eh' egli 
farebbe allora tornato alla priflina fua te- 
nerezza. Ercole giunto a Trachine, ivi la- 
feia la fua moglie e i fuoi figli, e dopo 
molte fpedizioni , è venduto ad Onfale per 
efpiare 1' uccifionc d’ Ifito ; aliale di poi 
Eurito , mina l' Ecalia , e quindi va al pro- 
montorio di Cenèo per offrire un facrifi- 
cio ; fpedifee a Trachine Lica un de’ fuoi 
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famigliar! , con molti fchiavf , fra 1 <}uaU 
era Jole . Dejanira atterrita da’ fofpetti eh' 
erano da ogni apparenza confermati, adopra 
il fangue del centauro , ne ftropiccia un 
veftito lavorato colle fue mani , che im- 
pone a Lica di confegnare in nome di lei 
a fuo marito . Appena lo ha egli indof- 
Ib , il veleno come una rapida fiamma, 
gli fi attacca a tutto il corpo , e gli ca- 
giona tormenti inauditi . Risa Dejanira da 
luo figlio Ho gli effetti dei fatale fuo 
dono , e da fe fteflà fi uccide . Difpe- 
rando Ercole della vita , fubito che fa la 
natura del male che lo divora , fi fa con- 
durre fui monte Oeta e fpira,fopra un ro- 
go . Quello componimento è intitolato le 
Trachinie, perchè il coro è compollo di 
donzelle di Trachine . 
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PR E UM IN ARE. 

ATTO V. (*) 

Delle Tr achillèe , tragedia di Sofocle . 
SCENA PRIMA. 

Coro (**) . 

» • * * 

N On v’ha più (venture che la Grecia 
non tema : damo condannati ad un 
perpetuo pianto. 

Il core fa alcuni pajfi addentro al teatro . 

Rimbomba fra quefte mura un eco in- 

cer- 



(*) Bifogna ricordarti che a’ Greci era ignota la 
ridicola diltribuzione di atti che abbiamo adottata da’ 
Romani : ma ticcome per quinto atto s’ intende la rata, 
ftrofe o il difciogliinento d’ un dramma , mi fon fervito 
di quella parola all’ efempio degl’ interpreti . 

(**) In Sofocle , quello è una brigata di donzelle 
di Trachine che hanno dato nome al componimento , 
il quale fi farebbe meglio intitolato , Ercole moribondo . 
Ho creduto di folli tu ire con pia convenienza, a donzelle 
llVaniere , un coro Ibrmato dal feguito d’ Ercole , do- 
vendo i fuoi famigliali effer più folleciti delia forte di 
lui , che le Trachinie . Si oflerverà che il coro è infor- 
mato del terribile avvenimento prodotto dalla vede av- 
velenata . 
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certo e lamentevole . Afcoltiamo ... Si 
odono dall’ interno della reggia dolorofi 
gemiti e gridi J o c'inganniamo ? . . Cre- 
Ice il lugubre fuono ! O Dei ! non fiere 
ancor paghi? e l’ira voftra non è ancor 
fazia delle n oltre fciagaref dobbiamo an- 
cora temere ? 

SCENA II. 

; . ■ ' ' ' 

La Nutrice di Dejanira, il Coro. 

SÌ vede la nutrice fmarrìta , 

C o R O . 

.• , / • 

, * * # * .. 1 «. -• <ji ‘ ** 

Che mai vuol quella fchiava, a che ne 
viene ? Della lia allevata la regina, e par- 
tecipa de’ Tuoi lècreti. Le fi vede fui vol- 
to dipinta la difperazione . Pallida , tre- 
mante, fmarrita, che mai ci vuol annun- 
ziare con que’ iìnghiozzi ? 

. • . , T j ' % - 

La Nutrice , (ì avanza in mexjzo al teatro . 

Dono fatale ! deteftabile velo / ohimè 
quanti mali trae fopra noi J 


Preliminare.. 
C è R’ e, 


^4; 


Vorranno affliggerci gli dei con nuove 
fciagure ! Qual ' piu funefto avvenimen- 
to .. . > 

L A N V T M c I . ' 

Deianira è morra* 

• * 

C O R ' O * 

ì morra / e come ?" qual ìmprovvifa 
difaftro Tha tolta di -vita? 


* » 


Nutrice* 
r Un ferro. 

. i • > • ' t , * 

■ i‘‘ : C o r • ; ' 

Un ferro! e 1' uccifore I 

La w.-.t r i ce 
« • Ella ftefla . 

Tc/u. Ttm.I, ' 


rT 


* > 


C9- 


1 * -u4 * 


Digitized by Google 


14^ ’ jD i $ .« q r-s a 

C q * fc. 

. JBlIa fteflà i; 

•. i . * . 

Nutrice. 

« * 

Sì, la Regina fi è di propria mano tra- 
fitta , ed una eterna notte le ha chiufì 
gli OCchi . - J 


C % % o> 

C^e dici 1 Beplorabil- defiino, j 0 r£ può 
aver fine il hdftro pianto J , '.j ; u 

L A . N U T R I*C E . 


Voi piangete; tutti fiam defolpti.jjma 
qual farebbe il voftro terrore , le averte 
cogli occhi voftri yed^to -il funefto fpet- 
tacolo ! 


.. tur' ' 

Un V e c c h 


: r. r/ ;? f.TJ 

I o. 


Figlia' d’ Èurito , flagellò della mia pa- 
tria , qual aftro iniquo prefedeva al:t|uo 
feto? Tu fpargi , qual furia, nella cala * 


i-* 



« 
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d’ Ercole i delicci e la morte . 

La Nutrice. 

Tremo ancora in penlàrvil Afcoltate... 
afcoltate . .... e meco pafcece il voftro 
dolore . Pallida in vifo e dolente, e co» 
me opprellà dalla fciagura , appena entra- 
ta Deianira nella reggia , vede il Tuo figlio, 
e atterrita fi arretra ; s’ invola ad ogni 
{guardo , fi abbandona al Tuo affanno; 
lènza velo ^moribonda , fmarrira , corre 
a proftrarfi agli altari protettori , grida * 
li bagna col piantoj; la fiegue per tutta 
un mortale (pavento : per tutto fi pafcc 
del fuo cordoglio e tutto l' irrita ; innaf- 
fia con le fue lacrime le opere delle fuc 
mani . Rifpinge chiunque più fedele a’fuoi 
cenni corre a foccorrerla , fi afconde il 
vifo, e rimprovera al Cielo tutti i fuoì 
mali . Taciturna , poi d’ improvvifo - fu- * 
riofa , afcende alle ftanze che abitava il fuo 
fpofo. Vola al letto del callo imeneo : 

0 caro monumenta, d' una fiamma un tem- 
po -st dolce 9 Deianira ti abbandona e ti 
cangia, col letto della morte ; non -mi udrai 
più sfogare il mio affanno ; quefia è f ul- 
tima volta che ti afpergo di pianto. Diflè, 

Gl ' e pre- 
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e prefe un ferro . J ( ¥ ) io mi proftro 
a 1 fuoi piedi , gl? abbraccio piangendo » c 
gridando le nomino Ercole, e il figlio: 
ma la natura era mura nel defolato fuo 
cuore; i miei sforzi fon vanirle vedo 
alzare il braccio . . veggo zampillare , da 
un’ampia ferita, il fangue ebe gorgoglian- 
do con lugubre mormorio , fembrava 
che fi lagnafic di una troppo lenta mor- 
te . Viene Ilo . . dopo aver làputa la in- 
nocenza di lei, e che folo Neflo autor 
del delitto , avea delufa la confidenza di 
Deianira ; Ilo ... fi dà in proda al do- 
lore , co’ miei gemiti confonde i fuoi , e 
piangendo implora perdono; ftringe al fuo 
cuore il pallido corpo , già privo di vi- 
ra e di calore; deplori Terror della ma* * 
dre; vorrebbe richiamarla dalla riva fata- 
le , e nel fuo feno riceve l’anima di lei 
fuggitiva: fono rapiti. a quello figlio in- 
felice in un giorno sì dolorofo i parénti 
più cari » Mifera famiglia ! Sventurata 
(chiatta 1 . qual* è la tua forre! Sógni dell* 

• avve- 

. . • « * 

- \ v. » \ *. 

rr- --ÌSJJ ft— ri;:. ■ssBssjejaa 

(*) Quello, -racconto, nell’originale greco, è uno 
de' pili begli fonarci che ci fiano reftati dall’ antichità ; 
è tutto femphee < pittoréfeo ; è una pittura a un di 
predo fonile a quella di Alcelte ; Virgilio ne ha adot- 
taci alcuni tratti nella fai bella deferizione della motta 
di Didone . 


\ 


P M LI M l ìt A RI. *4£ 
•avvenire, preftigj lufinghieti , ormni im- 
pariamo a conofcervi . Che polliamo fpe- 
rare dal nuovo giorno , fé il giorno che 
ci rifchiara è sì fecondo di pianto 2 

Coro. > 

O dei ! voi ci togliete Ercole e Deia- 
nira / una è morta è T altro è fpirante! 
-entrambi ci eran cari, perequai di que- 
fti ' due oggetti dovremo più piangere ? 
Ohimè i pe’ figli Tuoi . Giove ci ha ripro- 
vati! e quefto giorno crudele tutto ci to- 
glie ; una fciagura che dee foffrirfi poco 
è differente da una fciagura che fi fof- 
fre (*) . Dio degli aerei tiranni, Eolò , 
efaudifci i voti noftri ; regna > ficcome irt 
ogni luogo , in quelle fpiagge , e quin- 
ci fa che ci tolga un favorevole vento ! 
Siamo minacciati di una fpaventevole im- 
magine che dee prefentarfi agli occhi no- 
ftri . Il figlio del dio fupremo motore del 
tuono , Ercole, ili balìa degli dei perfe- 
cutori , debbe ufcir dalla reggia, e mo- 

G j flra- 

■ V < 

- ' * ■ '-a-- - ■ r -J, 

(*) Sì fatte maflìme , nelle tragedie., erano altret- 
tanti precetti pel popolo greco . Appo» noi farebbero 
riputate pedanterie . 
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ftrare alla terra lo fpettacolo de’ Tuoi 
dolori . Già da lontano, i Tuoi gemiti an- - 
nunziano la Tua venuta: cosà la forella 
della madre d’ Iti , co’ Tuoi piangevoli ac- 
centi, fa fentir la violenza delle .Tue lun- 
ghe feiagure a’ noftri bofehi impietofiti . 
Gli ftranieri , come noi , gemeranno ... 

SCENA III ed ultima, 

'*■ • 

Èrcole-, Ilo , itn vecchio Ufiziajls , 
il Coro, alcuni Stranieri. 

Il Coro* continua . '•> 

\ . . . i. ì . ■ ‘ 

Eccoli ! . „ come hanno efpreflo il do- 
lore fui volto ! Un popolo intero fi avan- 
za con occhi balli , a lento palio ; c ta- 
citurni menano Ercole ! Pois’ egli im- 
merfo nel Tonno eterno ? o lo riftora un 
dolce ripofo ? Dobbiamo credere alla lu- 

finghiera fperanza ? • . e'. 

• ,» . » - 

* 1 l • o w: 

* 

Padre/ . . è dello? . . in quale fiato! 
o cielo ! che farà di me ? padre . . bar- 
bara forte ! 




Pri LI M IN A R 45L . I.J1. 

V Ufi i.iU i, e ; 

* ! ? Àhi principe, frena il piante, per tema 
di aggravare il male, che flrazia il cuòi 
genitore:; e foffre acerbi dolori ! Pofa egli 
l’addolorata tefta e par che refpiri.i . „ : ;■ 

é * Vi ve (Te egli mai ! . .lo rendeflèro i 
numi alle mie lacrime!- ' 

- i . . • 

L' U f 1 z 1. A z 1,1.. . 

È abbattuto d^c.dolprofo Tonno . Qual 
felice incanto fopifee il male che lo lace- 
rava! Tàcciamo , non : deftiamp i Tuoi ’ - 
furori ; una fola parola; potrebbe irritare; 
i tormenti ch’.ei foffre * • ; 

- I L ,,Om _ 

Eh , come è poflibile reprimer la voce 
della natura , quando ci opprimono si fat- 
te.jfciagure? Chi mai potrebbe refiftere a? 
quella immagine? i!. : :v .* ». 

• • » 1 - 1 ' - .*K • 1 1 . . ■ . . . 

G 4 Er- 
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Èrcole , levando la tefta. 

' Giove! ove fono . . ove fono i in qua! 
ricini veggo preda di mali eterni 1 . Ah* 
orefee il mio ftraaio l ah pene mortali! 
O cielo l - ; a* •• i . 

T 

L' Ufiziali ad Ito „ ' 

Vedi , & principe , fe bifognava .fa- 
lciarlo nel fuo fopore ; tu. non hai patti*? 
ta tacere, ed hai aggravato il fuo tor- 
: * ‘ mento > di -grazia ^ " 1 V \ 

« * 

Ito. 

Vor retti che un figlio, a quello órribu'- 
!e fpettaeolo- . .-Chi farebbe infenfibile ? In 
quefta inftante mi vince la difperazione * 

£ rac e tir* 

• è quefta dunque il fine che ffi*era dir- 
ftinato ? O promontorio di Ceneo, o fo- 
itnH’ ecatombe . Io divota mano ha 
ingombri gli altari! O Giove, oggetto -de* 
fedeli miei omaggi, quefta è dunque la 
mia ricompenfa? » , un eterno rodere è 

■ -! ! .. il 


* 


Preliminare,' * j> j 
il premio di tant’ incenfì che per te arfr! 
Giove , riprendi la vita eh' è tuo dono j 
perchè hai aperte le mie palpebre alla lu- 
ce ? perchè m' hai dato V eflere» Quaè ri- 
medio può vincere il male che mi con- 
fuma ? Quale fperanza mi refta 2 Tu folo 
puoi mitigarlo ! A che vale arte umana 
lenza l’ajuto del cielo? ( A e/ nei che ajfi- 
fiòno e thè vogliano Vigergli Jollievo . ) 
Lafciatemi . . Ah lafciate morire un in- 
felice . . non mi toccate . . crudeli . . 
lafciatemi . . o dei! voi acerefcete i miei 
mali . . mi fate morire i dolore, inferna- 
le ! . era fopiro^ . avete irritato il ve- 
leno, il mio fuoco- ».• Ahf qua! fiam- 
ma mi divora ? 6 giorno . . giorno eh* 
io abborrifeo . .. ancora fplendi per me! . 
G Greci, i cui torti ho tante volte ven- 
dicati , per cui nell' orror delle pugne , 
intrifo di polvere e di fangue , ho tante 
volte affrontata la morte , vi chiamo iir 
vano . . voi mi fuggite, ingrati/ Io ho 
falvate le voftre città , i voftri porti da- 
gl' infilici ; ho purgato i voftri mari da* 
eorfali; voi dovete tutto al poderofo mio 
braccio; cd o$ che non voglio alcra prova 
di gratitudine fe non la morte ninno dà 
voi viene a dar fine al mio duolo . . Re- 

G j et- 

\ 

i * 

* 


► 
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154 Discorso 'ì 
crdcte. 1’ ultimo filo; d’ un 1 efiftenza ter* 
ribile j dei! • . : ì:„< A i f t- ' 


* 

L’ Ufiziale , ad Ilo . 


A .te ricorro » o principe > che colla 
gioventù pofiìedi la forza , il mio brac- 
cio è indebolito, dagli anni» tu puoi mcr 
glio di me porger qualche foccorfo . . 


I Jt o. 

Ab / difponi d'ilo*, e « . (Guarda fu o 
padre.) Quell’ afpetto mi uccide/ Che mai 
può fare il mio mutile zelo , per calmare 
Un sì oftinato male*» la cui cagione è a 
noi nafcofta ? Par che lo sdegno celefte 
fia manifello , e che gli sforzi umani 
cedano al potere degli dei . v 

• * * > “ 

Èrcole » non vedendo fuo figlio . 

* • • * * • • 

Ilo ancora evita la villa di fuo pa- 
dre ! ( Lo vede . ) Sollevami da quella 
parte» o figlio . . Bada * . ferma. , o tor- 
menti inaudid i o Pallade «*, caro Ilo.. 
o dei i 

* » « M, 4 • 

« 


» — .• 

» 

Mt ; N4M, ffj 

... ’v- ; • . •' ; ! ' 

L* Upzzzali. 

1 « * 

*. •*' . „ * , “ * 4 • » * * 

Morde la terra! 

* » * ^ 

* * » 1 •' 1 • * * r 

Èrcole, rilevandoli con furore, , J , 

a fuo figlio; ./ 

* * 

* > * 

* . . ' '> *■ » * 

* Vinci la natura , è d’ uopo obbliarla ; 
la fola pietà ti fia guida ,* armari di un 
ferro micidiale,, nè temer di lordar le v rue 
mani d’ u« parricidio , immergilo tut|o 
nell’ infelice mio f?no . Tu vedi a che mi 
riduce, una rea madre : cosi foffra ella 
un fimil caftigo ! così io vegga il fuo 
corpo divorato; dallo * ftelTo veleno da lei 
preparatomi/ Affretta una morte sì lenta, 
o Plutone ; Ercole fpiri. e trovi pace nel 
tenebrofo impero, 

: f K'i . ;; . :• ‘ . 

; L Ql P Z o, 

O (pencolo di fciagure ! veggano e 
tremino i mortali ! un Ercole patifce 1 e 
prova irìfiemc tutti, i mali dell’ umanità / 

* , » * *• + 

Ercole, 

Vedete, sì, il. vendicator della terra, 

C 6 che 
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che fra pericoli e fra travagli .avea m>‘ 
rirata la palma d’èroe, e fembraVa in- 
nalzarci all’ olimpo . Ogni giorno è (laro 
a me chiaro per un trionfo j ho potuto 
domare il ciclo , e ’t fu© odio immor- 
tale, francare if gelofò ’déftino colle mie 
gefta ; or la figlia d’Eneo è per me più 
crudele che non furono Giunone ed Eu- 
xifteo . Dalla mia fpofa ho ricevuto it 
dono- infernale ; V empie lue mani , mi 

hanno avvolto nel farat velo come in 

\ - * • , 

una rete inteffùra dalle furie * Un Veleno 
vorace mi ferpe in tutto il corpo -, e mi 
ricerca le ‘fibre piu intèrne e più vitali f 
bolle e s’ incende il mio fangtfe , ed io 
mi fpoffo in vani sforzi . Crefce ognora 
il fuoco che mi brucia e mi contorna ► 
Io, che con la forza ho atterrito Puni- 
verfo , fon divenuto uno fpertro ufcito 
dal foggiorno infernale! Una donna > fo- 
la , fenz’ altro ajuto che la- fua debolez- 
za } ha potuto tentate ciò che non po- 
terono i furori guerrieri, gli- orgogRofl 
figli della terra, tutP i moftrf, la Gre- 
cia , i climi ignoti ’i il mondo che a me 
dee la fua race , gli dei che di continuo 
mi han cimentato! Che dilli ? una donna, 
lo ha potuto efeguire ! Ercole , in fora- 
ma , è la vittima d* una donna l £Ad Ho. )? 

‘ Ab r 


^ P A È L*h H r’K' A R. È . i,0 r 

Ah / eh io ti ■ vegga o figlio ; io rÈ 
pofla animare coir efalato mio fpirito. Nel 
ruo virtuofo cuore, non prevalga una rea 
madre ad un padre infelice. Va, pieno del 
mio diremo furore , va , corri tu dello 
a Selleria dalla reggia; efponi alla mi* 

vendetta 1 odiofa fua vita. Si, voglio cher 
fra la giuda mia collera e i mali da ier 
meritati , Ilo palefi in quello giorno r 
le ramor fuo preferifea Ercole a Deiahi- 
ra . Non indugiare , corri, vola, fecon- 
da il mio fdegno ; vedi come il dolore 
ha abbattuto il mio coraggio.- figlio , 
Ercole piange/ . ‘ , 


Cono. 1 

Cielo/ qual cambiamento / tale è dun- 
que r eccedo de 1 Tuoi dolori ? ad Ercole 
fuggon dagli occhi le lacrime ! 

». * * I 

r ; 

ERCOLE. J'“ . ,t 

Sr , fuccumbo alle mie pene , pian- 
go . t gemo , o popolo , e per (a pri- 
ma volta fofpiro. {Al feti* .) Tu tardi ad- 
appagare la mia vendetta ! temi di ubbi-> 
dirmr/ mio figlio, dubbiofo , non' s’ 
pietofifce alla mia forté infelice ! Eh I co- 
no- 
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nofci il delitto della tua madre,; vedi ‘fin 
dove giugne 1' ira del cielo ; guarda *. 
( Si fcuopre . } Avvicinatevi tutti . , 
( Al popolo . ) Contemplate la mia mi fe- 
ria; mi riconofcete in. quello deplorabile 
flato? O tortura./ -o dolpre! o infoppor- 
tabil fupplicio ! Ah! dei crudeli, affrettate, 
il mio, fine . - Tutt* il mqftri infernali mi 
divorano il fenp. Ah ! .fi;jaqrato Prometeo, 
il tuo infaziabile. avoltojo , non era con 
tanta rabbia accanito a’ tuoi fianchi , a 
sbranare il tuo cuore! Dio de’ OÉor ti , apra- 
mi le tue più profonde voragini; verrò a 
/paventare co’ miei tormenti le. ómbre 
Aduna, o Giove, per me i fulmini tuoi; 
moftramiti padre fagliandomi il tuono . . 
Il mio coraggio fi sbigottifce e cede al 
fuoco che m’ arde ; ohimè/ dento io me- 
tlefimq a riconofcer Ercole . ( Guarda il, 
fino braccio . } fe quello quel minaccevole 
braccio che ha Caputo vincere , atterrare 
un leone rugghiarne^ che ha abbattute le 
rinalcenti tede dell’idra; che ha domate 
le forze de’ moftruofi centauri; che ha li- 
berato da un terribil cignale le felve dell’u- 
ri manto ; che bravando gli orrori del te- 
nebrofo vortice , tiraffe dall’ orrida notte , 
cerbero , al cui afpetto impallidivano i 
cidi ; che fu fa terra fugunte fparfe i 


n 


Preliminare. 
frantumi di un drago fpaventcvole all' al- 
trui villa ? queft® braccio , famofo per 
mille imprefe , e finora invincibile , che 
ha foccorlo i deboli ed atterrati i regi > 
languifce e cade infermo . Che fciagura / 
fei tu figlio deh re degli: dèi e della più 
tenera madret Ercole è si fventurato che 
debba eftìare la vita fra . Samare lacrime / 
Una perfida fpofa , cielo! cagiona un cam- 
biamento si vergognofo. Venga ella, fi 
moftri , e il* fuo caftigo ~ infegni all’ uni- 
verfo, eh’ Ercole , indebolito, fa vendicarli 
ancora e punire . 

Coro. 

^ ' i 1 

O sfortunata Grecia , qual è la tua 
perdita , e qual farà il lutto dell’ univer- 
fo, fe ofa la Parca recidere il filo iHuftre 
d’ un eroe meritevole d’afifociarfi agli dei! 

■N » 

I l o. 

» ,* [ » *r r « * * • , , , - «> ) 

Padre, degnati di afcoltarmi un mo- 
mento, ' , ' • 

■ ... .i 

_ . E R.tC QjfLIE* irn t èi' 

m 

I 

Perchè ti fermi? 

* r Ilo. 

% 

% - 

. % 
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Deianira . - 


E r c o l ri 
' • . .... * 

Quel nome delta l’ira mia; petódo v ar- 
difci di giuftificare tua madre? 

l i o- • 

Forfè la colpa Tua , o- pia tallo il Uro* 
errore . * 

E R C O L fc. 

Il fuo errore / così tu chiami un misfat- 
to? foxfcnnato che dici? 

- * v . » : . . ‘ . 

Ilo. 

■ V t * l 

Un genio diruttore vi ha» dellinato 
fwa vittima ; ohimè i ha ingannato i vo- 
ti di Deianira ; è fuo quel aeteftahile do- 
no . Se mia madre aveife potuto eflcr rea, 
ha già efpiato il fuo delitto . . -, 
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Ercoli. 

♦ 

Che dici ? , /piegaci» parla . 

I i o . \ 

Un fine fventurato ha terminati gl'iiv 
faufti fuoi giorni. 

Ercole. 

Non vive? akra mano l’ihvola al mio 
fdegno ì Chi 1* ha immolata 2 

> ì ;' .< ;«.rr. ; \ * ~ • * • é • • i 

Ilo. .:! 

N 

Della ha finita la Tua mi fera vita , ha 
immerfo, il pugnale nel proprio feno . . 
Ah, padrei fé fapcfte ,i r Calmate , 1' bi- 
giù fta collera ; ella è men delinquente . . 

•• • -■ ;r 

Ercole. 

. < 1 

Figlio indegno * la vergogrrofà mia 
morte non è forfè opra eh lei ir: t 


Ilo. 
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« I -i Ir -O -i 

♦ 

• Il cieco fittf ornare:. per Vcfc. falcamo 
n’ è colpa , ohimè ! n è colpa foltanto 
Jole, la cui farai cbellezzai ha temuta mia 
madre , e gelofa d’ una rivale , volea di- 
fporre- uftsr fèduttrice ( malìa ,-- che cactivàf- 
fe T amore di uno fpofo.rincoftantei,*.,» 
con dolce incanto le attraeflè i voti di 

lui . . 3 j O .1 H 

c'-r li. f..t ■ E -'ROCf--Ó tlà; : ! fi 

. ì: .:j i U: 1 . o.. t A 

E chi è flato l* accorto mago, in que- 
lli luoghi . ì . j I 

• i’ s '•/ . •: I i't ' E • :<i < . i ' < *1 

.•A t ; ] ' u 4‘ ’■* r .* 

NefTo-, "il- centauro:, . t . * *• . 

-■ .r-’ ri: : j i ; j ■: r : jj *. •. : 

Ercole. 

' -, 'J 

* v — - * 

Ho intefo. Non v J è più fperanza;fon 
morto; non hai più padre. Ilo* ub- 
bidifci : raunà i congiunti e> fòprattatta; 
la mia tenera ^madre ; fappiano il deflino 
che mi tàglie di vita; ora comprendo gli 
ofcuri oracoli . Il re degli dei , il moto- 
•• ; re 


by Google 


Preliminare. i6$ 
re del tuono , il mio padre , mel pre- 
dille , ( or me ne avvedo ) che alcun 
mortale non troncherebbe il filo de’ gior- 
ni miei gloriofi, ma che finirebbero per 
opera di un abitatore del tdnebrofo fog- 
giorno . Nello, uccilo da me, quel ter- 
ribile mofixo mi fa foffrire ^oltraggio di 
una forte mortale. Intendo ancora un 
altro oracolo ; tutto mi precipita entro 
la tomba . Quando entrai nell' antica fel- 
va ove fono ritirati i Moloflì , una di 
quelle facjre querce, che Dodona nutrica 
nel fuo profetico feno , mi predilfe que- 
llo momento come jiq> tempo di quiete , 
come un termine delle mie onorate fati- 
che . Credei che quella voce.nù annujn- 
ziafiè la felicità d’ una vira tranquilla : ma 
mi prefagiva la morte , fine di tutti i 
mali . Non ricufo 'quelli lumi funebri ; 
il mio dellino è compito ; figlio , Ercole 
dee morire . Ubbidifci . Le leggi più fa- 
cre , i miei diritti, l’onore, ti preferi- 
rono il fupremo dovere di arrenderti ad 
ogni cenno d’ un padre che impone , di 
un amico che chiede . Dì , ubbidirai ? • , . 

i . 

Ilo* 

Io farò figlio ; mi vedrete foggetto ad 

ogni 
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ogni voftra legge . Ma che imponete, o 
padre, al mio tenero affetto? che vole- 
te da un figlia ? * 

-, • V 

• ’ * fc- R C O L 2„ ' 

. 1 *. t > ' t 

■ ■Che non >ffla debole . Dammi , m. pe- 
gno della tua fede , la mano. 

% + • r * * • 

~ ' I t o, 

O padre , o cielo ! che volete da me ? 

* * v . 

"E R COLE. 

Dammela. 

Ilo, dubbioso* 

* % . ' 

- Eccola, oh dio ! 

\ ' » 

r Èrcole. 


Giura qui per mio padre , per Giove 

: ognuno teme ed onora „ 

. - il*' 

. ' *' 

I l o . 


* 


:he? 


Er- 


# 
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Ercole. 

Di efeguire il mio cenno . 

Ilo, da fi , ' 

« *. * . - 
* ■ • * 

Un moto fecreto m intenerifce , e mi 
ritiene . ( A voce alta , a fi eneo. ) Giove ! 
te chiamo in teftimonio della mia ubbi- 
dienza . 

Ex ÒO IB.' 

, ; f • *■ 

Pronunzia la tua /cntenza , e di tua 
bocca , Ce Ce i {pergiuro , impreca la tua 
punizione. . Tu fremi, mio figlio fi 
fincntifcci ... 

‘ • ' *: 1; I l o . 

, * . V ’ « , « 

• « * « -ji ' I . X < »' 

L’ubbidiente -mio zelo di (lì pe r à. i dub- 
bj voftri ; uno {pergiuro dee foltanto te- 
mere il giufto caftigo . . pronunzio tut- 
te le imprecazioni. . 

i . „ l * 

< «Èrcole. ' . ». 

j •*» . „ . . * . . A 

Ti è noto -il monte Ceca > quel mon«- 
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♦ 

te, ove Giove riceve un continuo e giu- 
fto culto . 


I : l o . 

»• • « 

Lo fo , il fangue d’ innumerabili vitti- 
me , offerte dalle mie mani, ne ha tinti 
gli altari . * 


E r c o l z.i « 


Efìgo da Ilo un fagrifizlo maggiore : 
voglio che il mia dettino fia coniumato 
dalla tua mano. Tu fai come dici l’Oe- 
ta . Su quefto monte ,i rfulla fua cima , 
colà voglio efler portato . I numero!! 
amici che qui mi aflìftono. , vorranno 
porgerti ajuto al dolente uffizio - La quer- 
cia orgogliofa ed il felvaggio ulivo , pron- 
tamente atterrati da’ loro! sforzi , mi for- 
mino un rogo . . ( Ilo fi addolora , ) Ri- 
cordati , che ùn òlio figlio dee moftrare 
coraggio : lènza lacrime o grida , . fenza 
fofpiri ; la faenza dell’ uomo è d’ impa- 
rare a morire . Se vuoi eh’ io mi afficu- 
ri del tuo docile affètto , eh’ Ercole non 
arroffifea di averti per figlio, toglimi via 
i. da quefto luogo ; affrettati a collocarmi 
fili rogo, che fàrà^ o Ilo -, l'altare di, un 

fe- 


/ 
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femideo . . Vieni , con la fiaccola in ma- 
no , accendi il fuoco che dee divorar 
l 1 uomo , e incenerire .Ercole ; fe non 
vuoi che l’ ombra di tuo padre fdegnaca 
fegua i riioi palli . . * . 


Ilo, inorridito fi arretra . 
Che un figlio . . 

Èrcole. 


-n Noi lèi , . . . , 


I L O. 


Come, volete che Ilo commetta un 
parricidio./. :■ ..... 

;• .V *. 1 ai s I. 

1 l uocdoE. RjjJB O fc;8> 

:v~i 

Io voglio che Ilo fia men timido , che 
Ha il mio -benefattore , -che affretti la mia 
morte , .• < • • , < ’ ■» ' ■ " , 

. . . • ’ I L <0 i 

. v * ì I» . • • * * ? ■* * 

r 1SI * ' . * - > r } >* ? /-! ? 

Io prender- la fiaccola ! . accender la 
fiamma / . padre. . voi tutto potete fod* 

pra 
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pia di me ;-ma . mm pollo#. \ 

i £ R € O X £ • 

Dunque , poiché non lai imporre ni 
tuo cuore un coraggiofo sforzo, almeno, 
commoflò dalle mie fupphche, porta tuo 
padre fui rogo (*) . " 

• « ! • • * 

Ito, fi fingendo , 

La mia tremante mano tenterà quello 
sforzo : ma che altri compifca il làcrifi- 
zio . 


Ercole. 

: ♦* * . . ' 

. * 

Figlio docile a* miei voleri , andiamo 
prima che s' innafprifca il dolore che mi 
dà tregua , fi ano predo adempiti i voti 

miei 



(*) Nell’ originale greto , Ercole efige dal figlio , 
oltre a quella coraggtofa prova , eh’ egli fpofi Jole . Mi 
<bn creduto obbligato a mancar di rifpetco agli antichi, 
« toglier quello palfo , La noflra delicatezza , e per dir 
meglio, il gulto univerfale l’avrebbe difapprovato . In 
fatti, è colà ridicola ed indecente che un padre voglia 
sforzar fuo figlio a Ipofare una donna cne ha cagio- 
nate tante feiagure alla fua famìglia, c la cui fama era 
’jpur troppo fo.fpettà . ' 
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mici . . Appresati ( al figlio ) : attieni la 
tua promeflà ; trafportami fui rogo . ( Agli 
fìranieri . ) Soccorrere la debolezza del luo 
braccio . à* d’ uopo fvellermi da quello 
luogo ;.j tormenti ch'io foffro non han- 
no altro termine Te non la morte . . Er- 
cole , or dimoftra qual lèi. Reprimi nel 
cuore ogni lamento; ponti alla bocca un 
freno di acciajo ; doma il dolore e la 
natura . . quello è J' ultimo delle tue 
gella . ( Dopo una lunga paufia ) Vado * 
morire * 

« 

C O R O . 

Ercole, full’ orlo della tomba, trionfi, 
ed è modello agli eroi « 

Ito* 

• O dei gelo lì , voi certamente gli fletè 
rivali , e permettere eh’ egli fuccumba ; 
eh’ Ercole confufo nel volgo degli altri 
mortali , foffra comi 1 edì sì dure pene ; 
che ria vinto dal delfino , e cada a' Tuoi 
colpi, ei che dovrebbe partecipare . de’ vo- 
flri altari / avvolge l’avvenire un impe- 
netrabile velo , che afeonde la giudizi* 
4egli dei . Ma chi non leverebbe contro * 
Tcat. Tom. /. H il 
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il cielo la voce , quando Ercole è fotto-., 
porto a sì deplorabil deftino ? ( Al coro. ) 
Amici , foccorretemi . ( Agli firanieri . ) 
Voi, fortire da quefto luogo. Venite 4 
fi a quefte fpettacolo mirabile .agli occhi 
di tutti ; grand 1 efempio per gli uomini/ 
fi a contemplato dall* univerfo Ercole pe* 
nante , Ercole moribondo . Ih quelli atro- 
ci tormenti , e in quell 1 orrido fine , Dei, 
chi non conofce il voftro invifibjle braccio l 



Se fi forte confultato il gufto moderno, 
fi avrebbe dovuto fupprimere una gran 
parte del quinto atto di quella tragedia, il 
quale è lungo; ma allora non farebbe più 
fiata T opera di Sofocle j. i Greci fapeva- 
no profittare di una fola pittura , e fi fpa- 
ziavano in efpojtHC tutte le situazioni , 
ma non le ammucchiavano (*) . Quanto 
è più femplice 1* atteggiamento , tanto ha 
• * . . . ' . mag- 

rri-'-sj, ,-agrs '.'f.gr: — ir — n .- -yursT st 

.(*) Credo che bifogna evirare in teatro la confufio- 
ne delle pitture. Se fono troppo moltiplicate, fi dillrug- 
gono a vicenda e nuocciono all’ azione , in vece d’accre- 
licerne l’ efficacia. Vi fono oggetti i quali fono più fa- 
ttiti dalla recitazione, che dalla rapprefentazione : la 
faviczza del gulto dee determinar 1’ ufo di quelli accirf- 
forj ; ricordianci clip le Brun , nel fuo fainofo quadri», 
della famiglia di Dario , fi è contentato di molta femplici- 
tà ; quello capo d’ opera della pittura può initruire i' 
noftri poeti , ficcarne è una lezione pe’ noltri pittori . 
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maggior* efpreflìone . Il Puflino vuol rap- 
prelentare tutto il dolore che poflono pro- 
vare le madri, vedendo (cannare fotto i lo- 
ro occhi e nel lor feno fteflb i proprj fi- 
gli : dipinge fol tanto una donna davan- 
ti al Tuo quadro della ftrage degl’ in- 
nocenti. Plus tritelli gitur quarti pirtgitur . 
Ercole moribondo è badato al poeta gre- 
co per riempiere un atto intero ; tutte le 
articolazioni , per dir così , di un uomo 
che pena e eh’ è fui punto di (pirare , fo- 
no efpreflè in quella grande immagine* 
Pure è d* uopo Qflèrvare che la pantomi- 
ma la quale è alla recitazione ciò che U 
mulica è all j opera, doveva con la fua va- 
rietà far fembrare molto più corto quello 
atto che a nof fembrerebbe Troppo lungo. 
Arillotele novera le pitture fra le partì 
teatrali ; quelle di Filojtete é di Alcelle 
fono molto belle. Io ho ofato dì prende- 
re il pennello ad efempio di quelli gran 
maellri . Eufemia levandoli dal fuo fere- 
tro, e gittandofi fui fuo inginocchiatojo 
per implorare 1’ Ente fupremo; Melania 
con quella fventurata appiè degli altari ; 
quella folla funebre , in cui quella difeen- 
de , con una lampana in mano ;• il fuo 
Ivenimento fu’ gradini di un fepolcro; la 
fua caduta nella tomba medefima , la cui 

H lapi- 
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lapide fi fpezza e precipita con romorej 
tutte quelle immagini 1 femplici e vere, po- 
tranno far forfè le veci di quegli acciden- 
ti introdotti a forza d 1 arte e quafi Tem- 
pre inverifimili. . ’ - 

§. XLVIII. Della conclusone , 9 di- 
fcioglimento finale . 

» t. 

* t » 

, Ho feguito pel difcioglimento del mio 
dramma la fledà regola di femplicità , e 
mi fembra ch J eflo rifiliti dalla foftanza del 
fuggetto . Ìì fecondo la verità della natu- 
ra, perfezionata dalla religione, eh* Eufe- 
mia, dopo molte agitazioni e combatti- 
menti , divenga finalmente padrona delle 
fue inclinazioni , e che fi efponga à fuc- 
cumbere all 1 eccedo del fuo dolore più to- 
lto , che abbandonare il fuo flato . Se fi 
folle ella arrefa alle premure di Teotimo, 
farebbero allora cedati Vintereffe , i coftumit 
ed annientato del tutto P oggetto del com- 
ponimento . Alcuni potranno- rimproverar- 
mi quella tomba aperta alf improvvifo fot- 
. to i piedi di Eufemia , riputare quedo in- 
cidente come il dìo della macchina ; ma, 
purché fi voglia più attentamente riflette- 
re, fi conofcerà che queflo non è già un 
miracolo, ma il puro' effetto .del calo , e 
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ferve ad accrefcere il tenebrofo che regna 
nel dramma , Non c ftaco quello avvenir 
mento ciò che dia determinata Eufemia a 
rimanere attaccata a’fùoi doveri; ma fer- 
ve foltanto a confermarla nel difegno già 
conceputo di facrificare 1' amore alla reli- 
gione , Av.rei ben potuto tralasciare quello 
accedono , il quale per confeguente non 
entra del tutto tra' mezzi che fondano il 
mio fcioglimento l’accufa dunque cadev 
jebbe in fallo . Vero è che ho yoluto ar- 
ricchire, la mia pittura, renderla più te- 
tra , dare in fomma un maggior vigore 
al colorito , e mi lulingo che quella inven- 
zione non mi Ila Hata inutile al- fine che 
jni fono propollo. Quanto è a ciò che 
dee formare' .uno fcioglimento felice , io 
credo che i più femplici lìano Tempre i 
migliori. Piace quello di Cinna , perchè 
è naturale che Augullo il quale li picca di 
/grandezza , riponga la fua gloria in perdo- 
nare ; niuno dubita che Poliutto non cor- 
Ta al martirio ; pure ognuno è impietri- 
to dalla fua morte , A quelli foli veri! 
jdi Orofmanor 

* Lo fimi di gelofia non finto al cuore , 

* Ma fi 7 -provajfi mai . . I 

Si conofce eh' egli farebbe capace di to- 
glier la vita allumata , fe in lei potelfe per 

H j ' un 
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un momento ToTpettare infedeltà ; quin- 
di non forprende il fine infelice di Zaira » 
Sebbene quella caraftrofe fia una delle più 
afflittive che noi Tappiamo. Mi fi opporrà 
quella di Alzira : ma non è già più ina- 
spettata di tutti gli Scioglimenti de’ quali 
ho parlato ; fi debbe afpettare che un cri- 
ftiano moribondo non penfi nel modo ftef- 
fo che ha penfato nel corfo della fua vi-r 
ta ; e J cangia in certo modo carattere in 
quei momento ; gli oggetti fi prefenrano 
figli occhi Tuoi Tetto un altro punto di 
villa • In Somma io credo che per edere 
cTatro un diTcioglimento in tutte le Tue 
parti (*) , è d’uopo che fi poflà dire , 
dopo letto o veduto un dramma : ciò non 
poteva terminare altrimenti . 

• §. XLIX. Della morale . ' 


Quel che vogliono che la morale fiar 
afidi utamen te la baTe (**)' d'un compom- 

k ■ men- 



(*) L’ Edipo dì Sofocle contiene mdubìcatarnente il 
capo d’opera de’ difcioglimetrti ; fi può dir di tpieft» 
dramma r femper ad (ventura fcflinai . 

(**) L’oggetto deria tragedia è poi necefTariamente 
T inftmaione ? non baderebbe talora eh’ eccitale i gran 
movimenti e dipingefle io fcompiglio delie paffioni ? 
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mento teatrale , troveranno in Eufemia 
la fuftanza di moire gran verità relative 
alla felicità, ed a' doveri di -tutti gli 'uo- 
mini . Quelli principi eflènziali per la re- 
ligione’ e per la focietà,che Dio debb’ef- 
fer 1' oggetto principale delle noftre affe- 
zioni; che fuori di lui ogni cofa è fug- 
getta a cambiamento, e a perire , ad in- 
gannarci ; che i . parenti non debbono mai 
Violentare le inclinazioni deMor figliuoli , 
ed immolare i diritti del fangue alla pre- 
dilezione , all 1 orgoglio , alPintereflè, che 
pur troppo è fovente più efficace della na- 
tura : tutti quelli precetti si neceflàrj, fo- 
no, per dir così, l’anima deb mio compc- 
nimento Così la lettura di elio intene- 
rifca quelle barbare madri, che proccurano 
T eterno fupplicio delle lor figlie, per affi- 
■ turare una maggior fortuna ad un figlio 
dilettole i giovani imparino in quali fci'a- 
gure flrafcinano le paflìoni, quando non 
lì fa ogni sforzo per oliarvi e foffogarle 
-fino da 1 loro princip] ! Quanta dolcezza ac- 


H 4 qom- 



Iti mezzi indiretti farebbero atti a riformare i *<;oftumi 
ed a purgarci da' vi\j . Ogni azione vivamene? rapprefen- 
tàra ci fa ripiegare fopra noi ftefli ; e quando riflettia- 
mo, c imponìbile che non proccurianao di migliorare . 
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compngnerebbe la coltufA delle lettere, fé 
poteflèro quelle contribuire alla pubblica 
inftruzione, ed al bene generale dell’uma- 
nità / Bramerei che quelli verll fodero ferir- 
ti in tutti i cuori; 

Di una madre il rigor quejìi produce 
jìmari frutri ! O voi che un tanto fiacre 
Nome tradite , or qui la dura pena 
Di chi fmentifee un dolce amor materno 
Perchè preferiti a contemplar non fletei 
M. de Voltaire dice in una delle fue 
prefazioni : Il miglior fine delle tragedie è 
quello che lafcia nell anima dello f pettate- 
re qualche idea fiublime » qualche majjìma 
■vìrtuofa ed importante (*) ■>• ec. . Bramerei 
-che la debolezza de’ miei talenti mi avelie 
permeilo di alpirare a quello vantaggio ; 
ma il folo genio può confacrare le fue 
lezioni. Non balla la verità de’ fenrimen- 
ti i è uopo accora che liana efpreflr con 
energia , per infimiarfi nell’ anima , e per 
imprimerli a caratteri indelebili . 

Il pubblico potrà decidere fe io ho là- 

puto 


(*) La maggior parte de’ componimenti di teatro 
degli antichi , terminano con tratti di morale , che 
fembrano eflere il frutto dei dramma ; quindi t poeti 
potevano efler chiamati i maeltri della nazione . , . 
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puro felicemente impiegare le mie poche 
e deboli cognizioni in un'arce le cui dif- 
ficoltà mi lon tutte note . Sebbene Ari- 
notele pentì che ad un dramma, per, riufci- 
re, non faccia meftieri dell’ajuto dell’ at- 
tore f io non ignoro che le . mie > opere 
hanno bifogno del favore di ogni genere 
d’ illufione ; ed uno de' piu brinanti pre- 
ftigj che fanno (parire o che almeno 
coloxifcono e indebolifcono i difetti , è 
l’azione e l’intelligenza de’ comici.. Si 
dee conferire eh’ effi danno .merito ad 
alcune tragedie, che tutto lo perdono all’efa- 
me del gabinetto . La rapprefentazione 
opera lo fteflò in un componimento tea- 
trale , che folle anche il parto di un ge- 
nio che il talento:, della parola in un 
uomo., la cui fifotiomìa ci ha prevenuti 
in fuo favore: fe non , parlaflè piacerebbe 
molto meno. Debbo più che ogni altro 
ricercare ciò che può palliare i falli miei: 
ma. - ecco la rifpofta a*»- rimproveri , elio, 
ognindì mi fi fanno,ch'io non ofi di arri- 
fchiarmi fu .la feena. L'èftrema mia pag- 
lione .peli’ arte drammatica mi ha chiufi • 
gli occhi fulla poca gloria eh’ io potrei 
lperar di ritrarne come tanti altri fcrit- 
tori . Ho voluto più tofto^ limitarmi alla 
femplice lettura fénza fpettàcolo , e colti- 

H j vare* 
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vare un genere nuovo c interellànte ,che 
andare a rampicarmi, filile tracce de’noftri 
maeftri al teatro francefe , e moltiplicare le . 
copie fredde e monotone . Seguendo la 
prima ftrada, farò piò utile, benché men 
noto ; c per un uomo die voglia riflette- 
re > non v 1 è da efitare tra P utilità e lo 
fpicndore di riputazione, che fovente altro 
non è che ui> efimera luce , Per altro» 
bi fognerebbe rinunziare alla letteratura , 
fé non fi avelie il coraggio di amarla per 
lei medefima-; quella è un* amata a cui 
bifogna facrificare il proprio ripofo , la 
libertà , T lenza fperailza nè meno di cor- 
rifpondenza. Mi sforzerò dunque di avan- 
zare nella carriera che mi fono aperta ; 
debbo .ancora pubblicar molti' drammi 
del medefimo genere f le critiche m’ilhitni- 
ueranno (?) y ed il buon efito , fe fàrò^ 

• * fot- 

* • . ' ^ 

» .A '“<■*. ' 

(*) Parlo di quelle critiche dettate dal gufto er 
dall’oneftà^ e nnru di quelle fatire indecenti, di que- 
gli amari motteggi che traggono la forgentfi da un cuo* 
♦'«attivo t Impariamo- per altro a confolarer di quelli 
tratti dell’ yrnana malizia',, con infiniti* cfemjij. Alcuni 
cattivi poeti fecero- divorare da’ cani Euripide ; dò- 
di* è molta piò di averlo accoppato di IfbeWi diffama- 
tori . Ci difgufta tuttora il modo fprczzantc con cui ma- 
dama di Seviguè parla, nelle fue lettere, di Raciue di 
la Foutaine , ec- „ * . 
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fortunato per ottenerlo , fervirà folo a 
incoraggiarmi ; avrò lèmpre avanti agli 
occhi il ritratto del vero letterato che fa- 
ceva un .uomo di fpirito. . I bardi y egli 
diceva , fono fiati i nofiri primi legis- 
latori , ed oggidì la maggior parte de y 
nofiri poeti fono una fpecie di cantam- 
banchi che divertono il popolaccio gli uni 
a fpefe degli altri . V Homo < di lettele 
che merita ejuefio titolo non confonde il 
remore con la riputazione ; fa egli fojfrire 
anche 1' ofcurìta e iindìgenzA\ e pronto ad 
immolar la ricchezza , gl' impieghi , al fino 
talento 3 fngge il mondo per correre ad im- 
merger fi nel filenzjo della foli tu dine ; cono- 
fce che lo fplendore letterario è nulla , fen- 
z.a /’ amore della virtù ; che C uomo più 
cnefio è fempre c/ nello che fi dee più fir- 
mare , e non dimentica mai quc(te parole 
di Montaigne : La virtù è più amhiziofa 
delle rìcompenfe di onore, che del guada- 
gno e del profitto; non è da cagionar 
meravìglia fe la virtù riceve e. defidera 
men volentieri quella Torta di moneta 
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Abbadia della Trappa è fi aiata 
^ y » nella diocefi di Seez , nel mez- 
^ ^ zo di un ampio vallone , fu* 1 

confini del Percefe e della Nor- 
- mandia. Può dirfi che la natu- 

ra, ftefià abbia difegnatp quello luogo, per- 
chè folle il ritirò della penitenza, à cir- 
condato di balchi » di colline , e di (lagni 
che quali lo rendono inacceffibile \ l 1 aria 
è mal Tana ed ingombra di una continua 
nebbia j in quella valle fono per altro ter- 
re lavorative , alberi fruttiferi e pafcoli . 

. Sem- 


(*) Avendo alcuni dclìderato , per intelligenza del 
dramma , di aver della Trappa qualche cognizione più 
concreta di quelle che fono fparfe nel difeorfo prclimi. 
«are e nelle note; fe ne dà qui ua’idea, che può fcr« 
Tire di fuf&ciente inanizione . 
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Sembra che dal principio de' fecoli abbia 
regnato un filenzio grave e profondo in 
quella folitudine ; non fi può efprimere 
la nera triftezza , la . fpecie di terrore da 
cui 1* animo è penetrato avvicinandoli : è 
il religiofo fpavento che Lucano deferiva 
impreflo nella felva di Marfiglia . In fitti 
fon pure ricche quelle pitture per la ma- 
linconica immaginazione di un pittore a 
di un poeta ! . Alberi annoi! che hanno 
tutto il funereo afpetto de* ciprelli ; le lo- 
ro foglie agitate da' venti , alle quali l'im- 
maginazione fuppone un finillro romore, 
il lordo mormorio di certe acque che 
/corrono fra' fallì : quello è 1' afpetto del 
/ito . ov’ è 1' abbadia della Trr.ppa . E’ dif- 
ficile il giugnervi fenza una guida . Fi- 
nalmente , dopo ellèr difeefo da un mon- 
te, dopo ellèr pallàto per macchie, ed aver 
camminato per qualche tempo fra fiepi , 
per fentieri tortuofi e profondi , fon- 
erà che fi feopra tutto a un tratto un 
-paefe ignoto ( * ) , una nuova natura > 

que- 


(*) V’ha, preflo quell’ abbadia, de’ villaggi ove que- 
lli folicar; fono Si poco noci , che avendo un uomo di 

J ualita ficco un viaggio di cinquecento leghe per ve- 
ere la frappa , ftencó molto in quelle vicinanze a fa- 
pere óve frfle iituaca . 
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quello Co ggiorno moftra una maeftolà au- 
fterità . Si giugne al primo chioftro , divi- 
Co da quello de’ religiofi . Su la portai la 
ftatua di S. Bernardo i che alla man drir- - 
ra tiene una zappa e colia fmillra regge 
una chiefa , fpecie di giroglifico molto 
ingegnofo , che fembra dare a conofcére, 
che in ogni inflituto che deriva da una 
favia legislazione, fi dee congiungere la 
fatica afta pietà . Il fecondo chioftro è 
ornato di alberi . fruttiferi' , appretfo è un 
cortile ove fono i granaj , le cantine , le 
flallé , un lavorìo di birra, un forno, ed 
altre officine neceflarie a’ comodi di un 
convento. Alcuni paffi lontano è un mu- 
lino , il quale e mollo dall’acqua che viene 
dagli ftagtii . ! . ' » * 

L’abbadia della Cafa-Dio Noftra-ffigno- 
rà-della-Trappa (è il fuo primo nome ) 
fu fondata ‘da Rotru II , conte del Peri- >• * 
cefè,J*anno 1140, mentre vivea S. Ber- 
nardo , fotto il pontificato d’innocenzo II, 1 * 
e fotto il regno di Luigi VII re di Fran- 
cia, quaranta due anni dopo la fondazio- 
ne de’ Ciftercienfi , c venticinque dopo 
quella di Chiaravalle . .Quello conte pieno 
dello fpirito del fuo fecolo,m un naufra- 
gio , avea promeflo di fabbricare un mo- 
naftero, cd efegtù il fuo voto, appena tor- 
• * na- 

• ' I 


•v 
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raro nella l'uà patria . Per lafciare alla po- 
fterità un monumento memorabile del mo- 
tivo di quella fondazione, volle che l’arma- 
tura di legno ed il tetto della chiefa rnppre- 
fentallero al di fuori la forma di una chiglia 
di nave rivoltata , qual coflruzione confer- 
va anche oggidì . Quello edificio fu conla- 
Crato fiotto il nome della Vergine nel IZ14, 
da Roberto arcivcfcovo di Rouenjda Raol- 
do vefcovo di Evreux, e da Silvellro vefcovo 
di Seez. Erberto era il fuo quarto abbate re- 
golare . Il nome di Nollra-Signora-della- 
Trappa corrifponde a quello di Noftra- 
Signora-de’-Gradi ; per entrarvi bilognava 
difceHdere dieci o undici Ccalini . Trappa, 
in lingtia del paefe , fignifica , fcalino . 

Quell’ abbadia fu per molti lecoli celebre 
per la vita auftera e inreprenfibile de’ luoi 
abbati e de' Tuoi religiofi . I furori delle 
guerre civili , le incurfìoni degl’ Ingleli , il 
tempo finalmente che dillrugge ogni cofay 
anche la più {labile virtù , arrecarono an- 
che ne’ corpi eccleflaflici , la rilaflatezza (*) 
- e poi 


(*) Lo fpirico di rilàflacezza è cerca mente un de’ 
rizj aderenti alla natura umana . Come nasi non s’ ha 
da alterare la conftituzione d’ iin inftituto religiofo, quan- 
do i Greci , i Romani , le pili favic repubbliche hanno 
fpcrimencaia sì .fatta rivoluzione ì 
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e poi lo fpirita di fregolatezza . Regnava 
il difordine in quello monaftero a tal fe- 
gno, che divenne pel paefe un monumen- 
to di cattivi coftumi e di fcandalo . La 
ruina dello fpirituale avea feco menata 
quella del temporale j i religiofi erano ta- 
li di folo nome, la caccia, e i più profa- 
ni follazzi ancora, erano 1’ unica loro oc- 
cupazione x era quivi il modello della vita 
più libertina , che in quell ’abbadia era por- 
tata all’ eccedo a quando il celebre Rancé 
venne a ritirarvifi . ; , ., r -, 

Don Armando-Giqvanni le Bputhillier di 
Rancé , abbate regolare , riformatore della- 
Ca(à-Dio-No(lra-Signora-della-Trappa a del- 
la ftretta odervanza de’ Ciftercienfi, nacque 
a Parigi .a 1 gennajo 1616,. Difcendeva 
da un’antica famiglia originaria di Breta- 
gna ; i fuoi antenati avevano colà efer- 
citata la carica di coppiere predò i. duchi 
di quella provincia, dal che lor è venuto * ] 
il nome di Bouthillier Egli ebbe per pa- v/ 
trino il Cardinal di Richelieù . Fu dalla 
culla attorniato da’ preftigj della fortuna e 
della grandezza » Maria de’ Medici 1 ’ onorò 
-d’ una protezione particolare . Era-' ca- 
valiere di Malta dalla puerizia , deftinato 
alla profedìpne dell’ armi: elfendo, dell’età- 
di dieci anni, divenuto primogenito della 

fua 
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Tua famiglia per la morte di fuo fratello, 
fu affretto allo flato ecclefiaftico , ed uni 
nella fua perfona tutti i benefici che pof- 
fedea quello fratello. I fùoi primi anni 
prefagirono un merito fuperiore. Fini i 
fuoi ftudj con diftinzione„prefe la laurea 
di dottore a’ i o Febbrajo 1 6f 4 , fu limo- 
filiere del duca d' Orleans, e figurò con 
luftro neiralTemblea del clero del 1 , 
in qualità di deputato del fecond' ordine . 
Pafsò alcuni n^fi nel feminario di S. Laza- 
ro, lotto la condotta di Vincenzo de’Pao r 
li v il quale fufe in quell' anima nafcente 
i germi di virtù, che poi furono Svilup- 
pati dal vefcovo d' Aleth.. Rifiutò la coadiu- 
to ria dell’ arcivefcovato di Tours ; e ciò 
eh’ è ancora fuperiore all’ indifferenza per 
gli onori , non temè di difguftarfi il Car- 
dinal Mazzarino , per rellare amico del Car- 
dinal di Retz , in que’ tempi di cimenta, 
.a’ quali non refiflono le amicizie del mon- 
do . L’ abbate di Rance era nato con 
quella eloquenza , con quel patetico eh’ è 
il carattere delle anime fenfibili ; Capeva Ipe- 
cialmente allìllere a'moribondi , e non è il 
talento men degno di elogj quello di con- 
folar gli uomini full* ork> del fepolcro , e 
* di ajutarli ad abbandonare il fogno della 
vita; poiché fono pochi que’ che fanno 
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morire . L'abbate di Rance , dopo la mor- 
te di Tuo padre , all' età di ventifei an- . 
jni , fi trovava padrone di trenta o qua- 
ranta mila lire di rendita , confiderabile 
per quel tempo . Era giovane , ricco, 
ed univa all’ avvenenza efteriorc ed ala- 
tali , lo fpirito > le grazie, 1’ aria di cor- 
te, quell’affabilità che fi può chiamare il 
fiore della focietà , quella delicatezza di 
fcherzo che pofièderono cosi bene i Gram- 
mont , i Sant’Evremont. E’ cofa difficile 
che , con tali vantaggi , fi confervi quell’ 
integrità di coftumi , che fembra efière il 
frutto della fciagura e dell’ ofcurità . L’ab- 
bate di Rànce fi abbandonò dunque a tut- 
te le lusinghiere menzogne che lo circon- 
davano ; era poco animato dallo fpirito del 
fuo fiato ; amava il giuoco , la caccia , la 
difiìpazione ed il lufio . Alcune memorie 
del tempo vogliono che la fua intrinfichez- 
za con una aama del prim 1 ordine, ami- 
cizia che ci è fiata defcritra fotto i colo- 
ri di un puro afferro , fu fondata fopfa 
fentimenti più vivi e meno difintereffati . 
Si ^può afiicurare che dopo la morte di 
quefta donna , celebre per la fua bellezza 
e pel complefiò di tutti i talenti di pia- 
cere , l’abbate di Rancé fece vedere un 
dolore di cui pochi fono gli efèmpj : an- 
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dava ad internarti ne’ bofcbi più folita- 
rj , verfava ivi torrenti di lacrime , chia- 
mava ad alta voce quella dama , le diri- 
geva i Tuoi lamenti , come li ella avelie 
potuto afcoltarli . La Tua diffrazione lo 
condulli alla debolezza d’ immaginare eh' 
«(rilevano mezzi da fcongiurare i morti .* 
Iperiraentò quelli prete!! fecreti , de’ qua- 
li riconobbe la chimera. Quella Umazio- 
ne non tardò ad immergerlo in una ma- 
lattia che lo ridufli ali’ eflremità . Rinve- 
nuto in vita, la Tua malinconia ripigliò 
nuove forze ; il tempo che quali Tempre 
arreca la confolazionc , altro non fece che 
rendere più profonda la Tua trillezza . Le 
feiagure del Cardinal di Retz , giuoco de 1 
capricci della fortuna. Gallone colto da 
-improvvifa morte in feno alle grandezze, 
rutte quelle immagini l’avevano preparato 
a convincerti della firivolità delle umane 
iilufioni ; difingannato Umilmente di una 
padìone che forfè ha maggiore impe- 
ro che le altre , ebbe il coraggio di non 
cedere alle feduzioni di alcune donne ama- 
bili , che volevano ricondurlo al piacere . 
Finalmente l’abbate^ di Rance, difgullato 
del mondo, altro più non vide intorno 
a fe che un vallo fepolcro ; conobbe quel- 
ita importante verità , che non v’ ha altr’ 

og- 


f 
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oggetto di attacca , altro amico, altro con- 
folatore , che Dio ; l’ anima Tua s' innabif- 
sò interamente in quefta grande idea. Da 
quefto momento fi fpogliò di tutti i Tuoi 
beni , de'quali fece dono all' Hotel- Dieu. e 
allo fpedale , e rallignò tre afabadie e due 
priorati che poflèdeva in commenda. Rinun- 
ziando a’ Tuoi beneficj , s’ era riferbata i’ab- 
badia della Trappa , ma col difegno di pof- 
federla in regola . Si. ritirò a Perfeigne , 
ove prefe l'abito monadico., per cui ave- 
va avuto fino allora una ripugnanza infu-- 
perabile ; fece la profeflione a J 6 giugno 
1 664 . Da Perfeigne corfe a feppellirfi bello 
che vivo nella folitudine della Trappa, ove 
fembra che in certo modo fi fiano eter- 
nati il fuo profondo dolore e la fua re- 
ligiofa difperazione . Vi (labili la rifor- 
ma che progettava , cioè 1’ oflervanza 
della regola- di San Benedetto nella fua pu- 
rità primitiva . Fra tutte le riforme de’ Ci- 
ftercienfi , non ve n' ha alcuna più auftera 
di quella della Trappa . Non ci dilunghe- 
remo fulle circodanze delle cure, delle pe- 
ne che coftò quefta inftituzione all' abbate 
di Rance; nè fui numero de' nemici , co' 
.-quali ebbe a combattere. Quello illuftre 
folitario finì col fecolo : morì a io otto- 
bre 1700 i .aveva fettantaquattro anni no- 
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ve mefi e dicialfette giorni, trentafei an- 
• ni e quattro mefi di prò fe filone . Abbia- 
mo alcune opere fue la maggior parte del- 
le quali hanno per oggetto i doveri della 
vita monadica; le letture Tue predilette 
erano 1 ’ Imitazione , l' Arte di ben mori- 
re del Cardinal Bellarmino, e le Vite de' 
padri de' deferti ; queft’ ultimo libro non 
aveva certamente contribuito poco ad in- 
fiammare la tetra immaginazione di quello 
rigorofo riformatore. V' era memoria eh’ 
egli nella fua gioventù parlava con pacio- 
ne della Tebaidee de’ Tuoi folitarj , che ino- 
ltravano di calpeltare il mondo ; e che nc* 
viaggi da lui fatti a Roma per la riforma 
de’Gillercienfi , prendea diletto ad immer- 
gerli nell’ ofeurità delle catecombe , e ad 
alimentare colà quella profonda malinco- 
nia; nel cui filenzio fi formano e sbuc- 
ciano i gran penfieri e le grandi azioni . 
Godè egli infino che ville di tutti i rifpet- 
ti che T umana ammirazione è obbligata 
di rendere alla virtù , principalmente quan- 
do ella prende una forma Angolare e llraor- 
dinaria . In latti ha del foprannaturale lo 
flato che aveva abbracciato l' abbate di 
Ràncé . Giacomo II , re d’ Inghilterra , la 
regina fua fpofa , Monfieur , fratello, del 
re , madamigella di Guife , ec , penetrati 

del- 
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della piu alfa venerazione verlo lui , an- 
davano Ipellò a vifitarlo e ad ammirarlo 
nel luo ritiro, da dove tornavano illumi- 
nati da' Tuoi configli , e fortificati dalle fue 
confolazioni . Menage diceva di : lui : 

« s£fftrire docet & difcipttlos invtnit . *> 

E’ confiderabile il numero de'religiofi 
della Trappa : nel 1765, fi noveravano 
fellanta nove religiofi da coro , cinquanti- 
ni fratelli converfi e nove fratelli oblati. 
La prima regola di quella cafa è un eter- 
no filenzio , eh* è lo fpirito dell 7 inftiruto* 
più ofifervato ancora di notte. Il fonda-" 
tore lo riputava così importante, che di- 
ceva a quelli' pii folitarj , che rompere il 
filenzio e bellemmiare era per loro il me- 
defimo delitto : fi fondava egli in quelle 
parole dell’ Ecclefiallico fedeb'tt folitarius 
CJr taccbit . Il linguaggio della Trappa con- 
fille dunque più' in fegni che in parole ; 
e quivi può dirli che piu fi parla agli oc-\ 
chi che all' orecchie . Se alcun religiofo è 
obbligato a violare quella rigida legge , 
parla a voce balla tanto quanto è alfolu- 
tamente necelfario . Alcuni , giunti all’ 
agonia, han portata sì oltre l' ofièrvanza 
delia regola, che hanno fpirato più to fio 
che parlare per chieder gli ajuti che li avreb- 
bero foftenuti in vita . Non comunicano 

in 
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in modo alcuno fra loro nè a voce nè in 
ifcritto. Per evitare ancora ogni occafio- 
ne di ragionare , due religiofi non fi tro- 
vali mai foli (*) infieme ; talora vanno 
a conferire nei bofco . Efcono dal capi- 
tolo a Tuono di campana , con un libro 
in mano , in profondo e terribil (deli- 
zio, fcortati dal loro fuperiore. Per un, 
ora e mezza che dura quella palleggiata , 
meditano fugli articoli più fublimi della 
religione; coll’ ordine lìdio ritornano ai, 
monaftero . In qualunque luogo s’ incon- 
trino , fi falutano chinandoli , e fi profila- 
no davanti al P. Abbate e agli ftranieri; 
vivono in una mortificazione generale de 1 
fenfi . Le lor vivande fono apparecchia- 
te con acqua e fiale ; e non fono altro 
che legumi <* radiche e latticinj ; la loro 
bevanda è un fidro o una birra medio- 
cre ; non beono mai vino a refettorio, 
e molto di rado all’ infermeria ; il pa- 
ne 


(*) Si legge il leggente aneddoto nel curato di No* 
nancourt, primo autore di una vita dell’abbate di Rance' . 
Due fratelli avevan vivuto dièci o dodici anni itila Troppa, 
ferina conofcerfi : il maggiore effendo in punto di morte ave • 
va un rammarico mentre /pira va , di aver laf ciato al mon- 
do un fratello che andava a rifehio della propria’' falvc\\a . 
L'abbate commoffo dalia fta inquietudine , fete venire quo- 
Jh fratello , e gli perrriife di abbracciarlo . 
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ne è bruno . Di fiate vanno a dormire a 
ott' ore, e d' inverno a lette (*) . Si leva- 
no la notte a due ore per andare a mat- 
tutino , e lo terminano a quattr' ore e un 
quarto . E’ uno fpettacolo che forpren- 
de {**) il vedere cinquanta o feflànta re- 
ligiofi raunati al bujo in mezzo ad una 
chielà, ove fplende appena una lampana lu- 
gubre , or proftrati a terra , ora in piede 
lenza appoggiarli in un profondo rac- 
.coglimento, formare una foia voce, per 
celebrare le lodi dell' Ente fupremo ! Il lor 
canto è il gregoriano. Lavorano tutti i 
giorni per tre ore, un' ora e mezza la 
mattina ed altrettanto il dopo pranzo ; 
quelli lavori fono l' agricoltura, il bucato, 
il governo degli animali, ed il nettare il 
chioftro . Si occupano ancora a fcriver 
libri di chìefa , in legarli , in opere di fa- 
legname e di tornitore ; fanno cucchiaj di 
bolTo, canellri e celle di vinchi . A lette 

ore 


<*) Contando dal mezzodì e dalla mezza notte . 

(**) Bifogna trafportarfi col penfiero nell’orrore del- 
le tenebre ,'fchiarate da un dubbio lume , e immaginarli 
di fentire tutti quelli religiolì in un tempo , opprefli dal 
.terrore de’giudizj eterni, proferire , gridando con tutto 
il cuore , quello verfecco terribile , cxterminabitur de po- 
pulo anima (jus qui non fecit Deo facrificium ' in tempere 
fuo . 
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ore Tuona il ritiro ; ciafcuno va a iet- 
to , cioè a collari], bello e veftito , Topra 
tavole coperte 4’ un Taccone di paglia «ap- 
puntato e d i una coperta Tenza lenzuoli , 
poiché non 4 fpoglj,anQ mai , Il mobile 
delle celie confile in un tavolino 1 una Te- 
dia di paglia , una picciola cada di legno 
Tenza ferratura , e due banchi che To (ten- 
gono la Tpecie di letto di cui abbiamo 
padano t t 

I medici Ibno sbanditi per Tempre dal* 
la Trippa v Gli ammalati i quali non rc- 
(tano mai di continuo a letta,: 4 alzano 
ogni giorno a tre ore e mezzale vanno 
a letto alla niedcfima ora della comuni* 
tà ; affiftono a tutp gli officj,nel coro dell’ 
infermeria . Il rimanente della giornata è 
impiegato nella lettura , nell' orazione , ó 
ne’ lavori proporzionati .^dle lor fojtze . Non 
è ad cflì n c n^eno. permeila di appoggiarli 
alla Jor Tedia . Sempre Toggetti a quel rigo- 
roTo filenzio , piu fpaventevole ancora 42 
notte > non padano, mai fra loto , e (tan- 
no iq tanta riCerba. che nè meno danna 
un' occhiata a quel che accade nell* infera 
meda , L'ufo de’ brodi di carne npn li 
concede Te non dopo quattro o cinque 
febbri , o più tolto quando Tono fui. puntq 
di Tpirare, e la maggior parte di loro re* 
fcat.Tom.l . V J pu- 
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putano come una debolezza e come uni 
dappocaggine l’accettare quello follievo . 
Oflèrvana fino all* ultimo fofpiro il- digiu- 
no e 1* attinenza , vanno in chiefa , appog- 
giati all* infermiere , a ricevere gli ultimi 
facramenti , e ritornano nello fletto modo 
à diftenderfi fu la cenere e falla paglia, 
óve appettano la morte, attorniati dalla co- 
inunità . In quelli momenti per l’appun- 
tp .fi fono veduti prodigi d’ eroifmo; i 
moribondi fanno 1’ efortazioni in vece di 
riceverle. Si dee confettare che non fi muo- 
ie così nel mondo . Si dice fra loro, pub- 
blicarli, o dir le Tue colpe , una volon- 
tària acfcufà, che fanno ad alta voce , deior 
•falli . Si accufano così reciprocamente gli 
ùnrcon gli altri, ed ancorché uno folle 
innocente, non dee fcufarfi. Il fine di que- 
llo atto di fèverità , in cui a prima villa 
fembrerà di fcorgere una fingolarità di- 
fguftofà, è di Conlcrvarc la profonda umil# 
fà eh* è in certo modo 1* anima di quelli 
feligiofi . Incohtrano tutte le occafiorii da 
praticar quella virtù; fono morti alla pro- 
pria volontà , ubbidifeono non folo a*fu- 
perfori , ma ancora al menomo cenno dell* 
ùltimo della comunità ; fono sì avidi di 
patimenti,che alle mortificazioni dèlia rego- 
la aggiungono ancora le volontarie ; e ciò 
* v , ’ i '" che 
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thè ftmbrctà più meravigliofo, è la dolce 
ferenità , il piacere dell 1 anima che (pira il 
lor volto : fembra che il Ior contenta 
crefca a proporzione delle loto aufterità* 
Quando un religiofo è per fare la profeflìo* 
4ie , fcrive alla fua famiglia per rinunziare 
a tutti i fuoi beni ; fatta la profefTìone , 
rompe ogni commercio cogli amici ed an- 
che co' parenti, e perde interamente la me- 
moria del mondo. Non fi riceve cofa ve* 
funa in quello monaflero , che fenza efler 
j-icco, ha per una ipeciedi ricompenia at* 
taccata alla virtù , il modo di fare immen- 
fe limoline: vengono talora alle porte dfel 
convento fino a mille e cinquecento poveri, 
a' quali li dà delle pietanze , del pane , è 
dei denaro . Quando 1' abbate fa la morte 
di uh parente di qualche religiofo, lo rac- 
comanda alle orazioni della comunità , ma 
fenza nóminàrló , dice in generale , che il 
padre , la madre , ec. d' un de’ fratelli , è 
morto . Gli ofpiti fono ricevuti in quella 
guifa : il portinajo eh' è religiofo , apre 
la porta dopo aver detto Deo grattai , s v 
inginocchia , e profondamente inchinando*, 
li , come abbiamo oflervato , entrare 
Ih una fala , e va ad avvertire il P. Ab- 
bate : quelli impone al religiofo incarica*- 
io del ricevimento degli ofpiti di andar 

I a loro 
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' loro incontro;’ giunge egli, fi prolira, U 
Conduce in chiefa , ove dà loro dell' ac- 
qua Tarila * li conduce all 1 appartamento 
eh* è loto dellihato* è ìor fa qualche dL 
■Vota lettura , dopo aver detto benedicite^ 
fft forma di fallito 4 Là tavola degli ofpL 
ti è imbandita al pàri di quella di quelli fo- 
ìitarj : 1* unica vivanda ftraoidinaria è Ufi 
piatto d’ ovi ; non fi dà ìór da mangiare 
del pefee , febbene he * fian piehi gli fiat 
gnì ; talora fi dà del Vino alle perfone mal 
-fané; nel tempo del palio fi legge f imi- 
tazione o altro libro di tal genere . Rara* 
mente gli ofpiti fono ammeffi à refettorio* 
per teìna che hon cagionino diffrazióne al 
teligiofi , e che hon Vengano à fpitare 
quello fpirito mondano Si oppofló a quel- 
lo che ànima quell 1 àflelhbleà di filófofi 
trillìahi. Soho>ih‘Varj fitì del chiollro, af- 
fili de’ motti in Vetfi > e fembra che quelli 
buoni religiofi han portata sì birre là mo- 
delfia ed il di fp rezzo delle atti di fóllàzzo, 
thè fino hanno feelto i più Cattivi Versi* 
La riforma di Sept-Fons * due ìéghé di- 
nante da Bourbon-Lànci * è à Uh ai pref- 
fo la ftellà di quella della frappa. Fu fon- 
data * nel fecolo pollato * da Èullachio di 
Beaufort* 

AL 
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> Alcuni (*) che non riflettono nel giuà 
locare , Si opporranno con Càlore cóntro 
tin incitato , in cui fembra che la natura 
Umana sia Tempre in guerra con Te medesi- 
ma , e che sia OpprelTà , annichilata fotto 
gli eccedivi rigori d’ una mortificaziohe * 
inaudita ; bifognà efaminar qùcde obbie- 
zioni » Senza dubbio là Tràppa farebbe trop- 
po auftera * Te non vi si atamettellè * Co- 
me negli altri ordini religiosi, altri che gio- 
vani che per gudb o per ozio, abbraccia- 
no la vita monadica ; ma quello è in cer- 
to. modo Un luogo di ripofo aperto ad 
Uomini > che Tovente han Vivuto nella fregoi 
iatezza*e che fono perfeguitati dalla loro fpa- 
ventata cohfcienza. Queftà fondazione, con- 
siderata fotto quello punto di villa * dee 
riputarsi cqme una delle più lavie e del- 
le più ùtili che abbia create lo fpirito di 
legislazione. Prefcindendo ancora dalla pietà* 
t non feguendo che i lumi naturali ; in tut- 
ti i tempi vi fono dati fra gli Egiziani* 

fra 4 

i 

Tfc- .-■■il i ,,u i, , . .i.m- . - I - , > — 

(*) V abbate di Rance' ebbe in fatti a contraffare 
ton hiolti cenfòri; le mornibraxioni crebbero nel 1664 . 

V abbate faunò i fboi religiofi , e Jor impofè di fchiet- 
tamtnte parlare intòfhtì_ ad una riforma . Efclainarono 
butti a voce unaniine, che amavano il loro flato, e eh* 
'clan difpofli a foggettaxfi a maggiori auiktùàv 
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fra' Greci , fra’ Romani , fra tutti i popoli 
e in tutte le religioni, gli asili efpiatorj (* *)„ 
Una fondazione, ove il colpevole agitato d*’ 
rimorsi,po(Ià gittarsi in feno di un Dio con- 
ciatore, ove 1' eccedo della penitenza Fan- 
celli l’enormità del fallo, ove, in font- 
ina, redi ancora al pentimento-la fperan- 
,za di partecipare un giorno della ricom- 
penfa della virtù ; tal fondazione dee meri- 
tare la considerazione e i rifpetti dell’ uma- 
nità . Sono per dire una terribile verità / 
Chi è colui fu la terra che ardirà di aflì- 
curare eh’ e’ non potrà mai divenir reo, « 
aver bifogno di ricorrere ad un foggiornet 
di’ efpiazione? ' 

« - 

aacasgaa ■■ « — «*■ — imgg!a 

(*) Gl’ iniziati fra gli Egiziani , fra’ Greci , ec. t 
Joeti di quelli hìh confavate le efpialiorti. Si veda il 
«dramma intitolato V Eumenidi . Ognun fa la ft fi* àelC 
<fytia\ioni ira' Giudei , ec. 
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